EPISTOLA DI SAN 

JACOBO 
NUOVAMENTE 
TRADOTTA SUL 
TESTO E... 

Alberto Revel 



Digitized by Google 



i 




EPISTOLA 




DI 



SAN JACOBO 



NUOVAMENTE TRADOTTA SUL TESTO 



£ CORREDATA 



DI COPIOSI RAFFRONTI 



C0\ INA ESPOSIZIONE STORICO -DOGMATICA 



PKR 



ALBERTO REVEL, v. d. m. 



FIRENZE 

TIPOGRAFIA CLAUDIANA 

VIA MAf KM, 33, 



1868. 




L'EPISTOLA 



DI 



SAN JACOBO 

NUOVAMENTE TRADOTTA SUL TESTO 

K CORREDATA 

DI 00PI08I RAFFRONTI 

CON INA ESPOSIZIONE STORICO -DOGMATICA 

l'KK 

ALBERTO REVEL , v. D. n. 



W879Ì 



FIRENZE 

TIPOGRAFIA CLAUDIANA 
via Mxtr\k, 33. 



L* EPISTOLA 



DI 



SAN JACOBO 



I. Prova c tentazione. 



CAPO I. Iacobo, servo di Dio e del Signore Gesù Cri- 
sto, alle dodici disperse tribù, salute ! iU( r 

2 Reputate del tutto cagione di allegrezza, fratelli neiùprovt. 

3 miei, quando in varie prove sarete caduti, sapendo 

che il cimento della vostra fede produce costanza; y^p^ 

4 or la costanza abbia opera compiuta, acciocché siate 
perfetti e del tutto sani, di nulla difettando. 



CAPO I. — Raffronti (1). 

2 Alleqrezza nelle prove : 2 Cor. vi, 1-10; vii, 4, 5; xii, 

7-10 e Col. i, 24 (S. Paolo); 2 Cor. mi, 1, 2 (Chiese di 
Macedonia) 1 Tesa, i, 5-7 (I Tetssalonicesi); Ebr. x, 
32-34 (Gli Ebrei Cristiani); 1 Piet. i, 6 e iv, 13 (I Cri- 
stiani della dispersione); — Sai. cxxvi (Chi semina con 
lagrime, mieterà con canti). 

3 Cimento della fede: Rora. v, 1-5; 1 Piet. I, 7; il, 18-20; 

iv, 12; — Prov. XVII, 3; Is. xlviii, 10 (Israele). 

4 Costanza: cap. v, 10, 1 1 (Giobbe); Mat. x, 22; xxiv, 13; Mar. 

xiii, 13; Lue. ira, 15; xxi, 19; Rom. n, 6, 7; ini, 24, 25; 
xii, 12; xv, 4, 5; 2 Cor. i, 6; vi, 4; xn, 12 (S. Pao- 
lo); Col. i, 9-11; 1 Tess. i, 2, 3 e 2 Tess. i, 3-5 (I 
Tessalonicesi); 1 Tini, vi, 11 (L'nomo di Dio); 2 Tim. 
n, 10-12; ni, 10 (S. Paolo); Tito n, 1, 2 (I vecchi); 
Ebr. xn, 1-3 (Gesù Cristo); 1 Piet. n, 20; 2 Piet. i, 
5-7; Apoc. i, 9 (S. Giovanni); il, 2, 3 (Angelo della 

^1 Avvertenza : La lineetta — serve a separare i raffronti in gruppi 
otuogeuei, sì dal lato dell'espressione quanto dal 
lato del concetto. Sia detto a vantaggio di chi 
legge, per spiegare l'apparente confusione con cui 
i sacri libri sono citati. 
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4 l' epistola 

Menni e 5 Or so alcuno fra voi difetta di sapienza, la domandi 

Fdùbbto :/ede a Dio cne a tutti dà liberalmente e senza adontare; e 

6 gli sarà data. Ma domandi con fede senza star punto 
in dubbio; perchè chi sta in dubbio ò simile a onda 

7 di mare dal vento spinta e mossa qua e là. Non 
creda costui che riceverà alcunché dal Signore; 

S uomo doppio d'animo è titubante in tutte le sue vie. 
Tribola e 9 Si glorii il fratello tapino nella sua altezza; 

IO ed il ricco si glorii nell' umiliarsi, perciocché svanirà 
1 L come fior d' erba. Perchè, levatosi il sole con info- 
( i) oiona iv. vent0j j ] ìa seccato l' erba e il di lei fiore s è ap- 

passito e la grazia del suo aspetto è sparita ; così pure 
il ricco in sue vie marcirà. 
Origini dei \ 2 Felice V uomo che sta fermo nella tentazione ! 

Perciocché uscito del cimento riceverà la corona della 



Chiesa di Efeso); n, li) (Angelo della Chiesa di Tiati- 
ra); m, 10 (Angelo della Chiesa di Filadelfia); xm, 10; 
xiv, 12. 

Perfetti: vedi sulla perfezione cap. in, 2. 
Sanità : V espressione od il concetto si rinvengono in altri 
due passi ancora: Fatti in, 1G; 1 Tess. v, 23; nel primo 
in un senso fisico, nel secondo in senso morale. 

5 Sapienza: cap. Ut, 13-18; Mat. xm, 54 (Gesù); Mar. vi, 
1 ss. (Gesù); Lue. n, 40-52 (Gesù Cristo fanciullo); 
xxi, 14, 15 (promessa); Fat. vi, 3 (i primi diaconi); vii, 
9, 10 (Giuseppe); Rom. xvi, 19; 1 Cor. i, 30; D, 
6 ; xn, 7 ss. (sapienza differisce da scienza) ; Ef. i, 8, 
17 ; Col. i, 9, 28 e m, 16; il, 3; iv, 5 ; 2 Tim. m, 
15; 2 Piet. in, 15. 
Doni di Dio : ver. 16, 17. 

5 6 Preghiera: c&p. iv, 2, 3; v, 13-18 ; Mat. vi, 5-15; vii. 
7-11; xviit, 19; xxi, 22; (Giov. xiv, 13, 14; xv, 7, 
16 ; xvi, 23-26 ; 1 Giov. in, 21, 22 ; v, 14, 15). 

6-8 Dubbio: cap. iv, 8 ; Mat. xxi, 18-22 (Gesù Cristo ed il 
fico) ; Mar. xi, 19-24 (id.) ; - Rom. iv, 18-21 (Abra- 
mo) ; xiv, 23. 

9-11 Poveri e ricchi : cap. n, 1-7, 14-16 ; v, 1-6 ; — Lue. I, 
46-55 (Inno di Maria); — Fil. il, 8 (Gesù Cristo); iv, 
14M3 (S. Paolo); — Mat. xix, 23, 24; Lue. vi, 24; 
xvi, 19, ss. (il ricco e Lazaro); xvni, 18, ss. (1' uomo 
ricco); 1 Tim. vi, 9, 17; Apoc. no, 16. 

12 Fri mezza nella tentazione: Mat. IV, 1-11 e Lue. IV, 1-13 



Digitized by Google 



DI SAN JACOBO ' 5 

vita che il Signore ha promessa a quei che lo amano. 

13 Nissuno che sia tentato dica: Da Dio son tentato! 
Perciocché Dio non può essere tentato di mali, e non 

14 tenta nissuno. Chiunque invece vien tentato è dalla 

15 propria concupiscenza tirato e adescato; quindi la 
concupiscenza, avendo conceputo, partorisce peccato ; 
ed il peccato, una volta compiuto, genera morte. 

II. La Parola di verità, le» ««* perfetta 

di libertà. 

1<*» 17 Non errate, fratelli miei diletti; ogni dona- i doni per - 
zione buona ed ogni dono perfetto scende dall' alto, ^ rigen r era hl 
dal Padre dei lumi, presso al quale non v'è muta- Poroia** 

1 8 mento nè ombra di volgimento. Egli, di sua volontà, 
ci ha generati per la Parola di verità, acciocché siamo 

(Gesù Cristo); «n, 13 e xxn, 28 (i discepoli); — 1 Cor. 
X, 13 ; Gal. vi, 1 ; Ebr. ir, 1* e iv, 15, 16 (Gesù Cri- 
sto) ; 2 Piet. il, 9. — Conf. ver. 2-4 ; iv, 7. 
Corona della vita : 2 Tim. iv, 7, « ; 1 Piet. v, 4 ; Apoc ir, 
10; in, 10, 11. 

13 Dio non tenta nissuno: Mat. iv, 1, ss.; Mar. I, 13 ; Lue. 

iv, 1, ss.; 1 Cor. vii, 5; 1 Tess. Iti, 5; 1 Tim. vi, • 
9 ; — Mat. vi, 13 ; xxvi, 41 ; Mar. xiv, 88 ; Lnc. xi, 4; 
xxn, 40, 46. 

14 Conctt] >i scema : Mar. iv, 18,- 11); Giov. vili, 44; Roni. r, 

24 ; vi, 12 ; vii, 7, 8 ; xm, 14 ; 1 Cor. x, 6 ; Gal. v, 16, 
24; Ef. il, 3; iv, 22; Col. ni, 5; 1 Tess. iv, 3 -5; 1 Tira, 
vi, 9 ; 2 Tira. Il, 22 ; ITI, 6 ; iv, 3 ; Tito ir, 12 ; in, 3 ; 
1 Piet. i, 14 ; n, 11 ; iv, 2, 3 ; 2 Piet. i, 4; n, 10, 18; 
in, 3; 1 Giov. ii, 16, 17; Joda 16, 18; Apoc. 
xvin, 14. 

1 7 / doni di Dio: Mat. x, 8 ; Giov. iv, 10 ; Fat. n, 38 ; vili, 

20; x, 45; XI, 17, 18 ; Rom. in, 24 ; v, 15-17; 2 Cor. 

ix, 15 ; Ef. ii, 8 ; in, 6, 7 ; iv, 7 ; 2 Piet. i, 3, 4 ; Apoc. 

xxi, 6 ; xxn, 17. 
Il Padre dei lumi: Giov. i, 1-9; 1 Giov. i, 5, 7 ; 1 Tim. 

vi, 16; — 1 Piet. ii, 9 ; Lue. xvi, 8 ; Giov. xii, 36; 

Ef. v, 8 ; 1 Tess. v, 5 ; 2 Cor. xi, 4 ; — Col. I, 12 j 

Apoc. xxi, 23 ; xxn, 5. 
18 Generati per la Parola di Verità: Giov. i, 12, 13; ED, 3; 

1 Cor. iv, 15 ; 1 Piet. i, 23, 24. 
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6 l' epistola 

noi in certo qual modo primizia delle di Lui crea- 
li) ture. Perciò, fratelli miei diletti, sia ciascuno 
pronto all'udire, tardo al parlare, tardo all'ira; 

20 perciocché ira d'uomo non compie giustizia di Dio. 

21 Perciò, spogliata ogni lordura e soverchio di malizia, 
con mitezza ricevete in voi il seme della Parola che 
è potente a salvar V anime vostre. 

Facitori ed 22 Siate facitori della Parola, e non solo ascoltatori, 
3*roitatnrì. 23 per falso razii >ci nio errat i . Perchè se alcuno è ascol- 
tatore della Parola e non facitore, costui è simile ad 

24 uomo che in ispecchio mira sue fattezze, e, miratosi, 

25 se ne parte, e tosto dimentica quale egli era. Chi 
invece colla mente inchina guarda addentro alla legge 
perfetta della libertà, ed è perseverante, questi che 
non è infingardo ascoltatore, ma facitore attivo, que- 

2(J sti sarà felice nel suo operare. Che se ad alcuno fra 
voi par di essere religioso senza tenere a freno la sua 
lingua, anzi, traviando il suo cuore, la sua è vana 

Primizia delle creature : Rom. xi, 15, 16; xvi, 5 (Epe- 
neto); 1 Cor. xvi, 15 (casa di Stefana); Apoc. 
xiv, 4. 

19 Tardo al parlare: Prov. xvn, 27 ; Eccl. v, 1-3. 

Tardo all'ira : Eccl. vii, 9 ; Rom. xn, 19 ; Ef. iv, 26, 31 ; 

Col. ni, 8 ; 1 Tira. li, 8 ; — Mat. v, 22. 
Giustizia diDìo:c&\). m, 18; Mat. vi, 33; Rom. i, 17; m, 5, 
21-26 ; x, 3 ; 2 Cor. v, 21 ; — 2 Piet. i, 1. 
21 Spogliata ogni lordura: Rom. xm, 12; Col. in, 8; 1 Piet. 
il, I. 

Mitezza: cap. ni, 13 ; Mat. v, 5; xi, 29 e XXI, 5 (Gesù Cri- 
sto) ; 2 Cor. x, 1 ; Gal. v, 22, 23 ; vi, 1 ; Ef. iv, 2 ; 
Col. in, 12; 1 Tim. vi, 11 ; 2 Tira, n, 25; Tito in, 2; 
1 Piet. in, 4, 15. 

La Parola seminata : L'espressione non ha riscontro, l'in- 
tuito (Diodati) esprimendosi altrimenti in Rom. xi, 17; 
perii concetto, vedi parabola del seminatore: Mat. xin, 
1-23; Mar. iv, 1-20; Lue. vili, 4-15. 
22-24 Facitori ed ascoltatori: Mat. vii, 21-27; Loc. vi, 
46-49 ; xi, 27, 28 ; — Rom. n, 13 ; 1 Giov. m, 7. 

25 Leggt prfetta della libertà: cap. n, 8-13; IV, 11, 12; — 

Rom. ni, 27 ; vili, 2; ix, 31 ; Gal. vi, 2. 

26 Tener la lingua in freno: cap. in, 1, ss. ; — 1 Piet. 

Ili, 10. 
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27 religione. Ecco religione pura ed illibata presso Id- 
dio e Padre: visitare orfani e vedove nella afflizione 
loro, sè stesso conservare immacolato dal mondo. 

III. Organismo della legge perfetta. 

CAPO II. Fratelli miei, non vogliate, con riguardi Potms rù 
personali, tener la fede del glorioso Signor nostro «M. 

2 Gesù Cristo. Perciocché se entrasse nella vostra si- 
nagoga un uomo con anello d'oro e vestimento sfol- 
gorante, e v'entrasse pure un povero insudicia veste, 

3 e voi guardaste a colui che porta il vestimento sfol- 
gorante, e gli diceste: Tu siedi qui onorevolmente; ed 
al povero diceste: Tu, sta in piedi là, ovvero: Siedi 

4 qui appiè del mio sgabello; non avreste voi fatta 
differenza in voi stessi, e non sareste voi giudici di 

5 pensieri malvagi? Ascoltate, fratelli miei diletti; 
non ha egli, Iddio, eletto i poveri di questo mondo, 
ricchi in fede ed eredi del regno eh' Egli ha pro- 
messo a quei che V amano ? Voi invece avete vitupe- 

V> rato il povero. Non sono i ricchi quelli che vi tiran- 
neggiano ? Non sono dessi ancora che vi trascinano 

27 Or/ani e vedove : Mat. xxm, 13 ; Mar. xn, 40 ; Lue. xx, 
47 ; — Fat. vi, 1 ; ix, 39, 41 ; l Tira, v, 3, 5, 11, 16 ; 
Is. i, 17 ; Ger. vii, 5-7; — Deut. xiv, 28, 29. 
Immacolatezza : Ef. i, 4; v, 27 (la Chiesa); FU. il, 15; Col. 
i, 22; Ebr. vii, 26 (Gesù Cristo); 1 Piet. i, 19 (Gesù 
Cristo); 2 Piet. in, 14 ; Juda 24, 25; Apoc. xiv, 5. 

CAPO II. 

1 Riguardi personali : Mat. xxn, 16 ; Mar. xn, 14 ; Lue. 

xx, 21 ; — Fat. x, 34 ; Rom. n, 11 ; Gal. n, 6 ; Ef. vi, 
9 ; Col. ni, 25 ; 1 Piet. i, 17 ; Juda 16. 

2 Poveri : cap. I, 9 ; il, 14-16 ; V, 1-6. 

5 Iddio elegge i poveri : 1 Sana. li, 8 ; Sai. OfH, 41 ; cxill, 
7 ; — Mat. xix, 23, 24 ; Mar. x, 25; Lue. xvi, 19, ss. ; 
xvm, 18-25 ; i, 52, 53 ; 1 Cor. i, 26-29. 

Poveri ricchi in fede : Apoc. il, 9 (Chiesa di Smirne) ; — 
2 Cor. viri, 1, 2 (Chiese di Macedonia); vi, 10. 

Eredità del regno : Mat. xix, 29 ; xxv, 34 ; Mar. x, 17, ss. ; 
Lue. xvm, 18, ss. ; — 1 Cor. vi, 9, 10 ; xv, 50 ; Gal. v f 
21 j — Fat. xx, 32 ; Ef. i, 14, 18 ; v, 5 ; Col. m, 24 -, 
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Jm legge re- 7 ai tribunali ? Non sono dessi che bestemmiano il 
gaie. 8 bel nome onde siete cognominati ? Se pertanto 

2) LCTltlM adempite la legge regale, secondo la Scrittura: * 11 Tu 
amerai il prossimo ino come te stesso, " bene ope- 
9 rate; ma se avete dei riguardi personali, commet- 
tete peccato, essendo dalla legge redarguiti come 
10 trasgressori. Perchè chiunque osserverà l'intiera 
legge, ma inciamperà in un punto solo, è reo di 
3. IC -oil. j xx, 1 1 tutti. Infatti, chi ha detto: * " Non commettere adul- 
terio, " ha pur detto: * " Non uccidere; " ora, se non 
13- Dei,?. r . n'. commetti adulterio, ma uccidi, tu sei trasgressore 

1 2 della legge. Così parlate e così operate, come avendo 

13 per legge di libertà da essere giudicati; perciocché 
il giudicio è spietato contro chi non usa pietà; e 
pietà toglie il vanto a giudizio. 

IV. Fede ed opere. 

Lafedeien- ^ ^he P r ^> fratelli miei, se alcuno dice aver fede e 
za opere. \fì non ha opere? Può la fede salvarlo? Che se un 
fratello od una sorella sono ignudi e bisognosi del 
16 cibo quotidiano, e alcuno fra voi dice loro: " An- 

Ebr. ix, 15 ; — 1 Piet. r, 4 ; — Itom. vili, 17 ; Gal. iv, 
7; Tito ni, 7. 

7 TI lei nome : Fat. XI, 26 ; xxvi, 28 ; 1 Piet. IV, 14-16; — 

Mat. x, 22 ; xvm, 20 ; xxiv, 9 ; Mar. ix, 41 ; Lue. 
xxi, 12, 17 ; Giov. xv, 21 ; x, 31 ; Fat. iv, 12; v, 28, 
41; ix, 14-16, 21; xix, 17 ; Ef. i, 21; FU. n, 9; 
2 Tira, il, 19 ; Ebr. vi, 10; xra, 15; Apoc. il, 13; 
ni, 12 ; xxn, 4. 

8 La legge regale : Mat. vti, 12 ; xxn, 34-40 ; Loc. x, 25-37 

(parabola del Samaritano); Rom. un, 8-10; Gal. vi, 2; 
1 Tira, i, 5. 

9 1 riguardi personali, condannati dalla legge: Lev. xix, 

15 ; Deut. i, 17; xvi, 19. 
10 11 Integrezza della legge : Mat. v, 17-19 ; Gal. in, 10 ; — 

Deut. xxvn, 26. 
13 Pietà : eap. ni, 1/ ; Mat. vi, 15; xvni, 35; xxv, 41, 42; 

Mar. xi, 25; 1 Giov. iv, 17, 18 ; — Rom. ix, 23. 
14-16 Dal detto al fatto, corre un gran tratto: cap. I, 22-25; 

Mat. vii, 26, 27 ; 1 Giov. ni, 17, 18. 
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DI SAN JAC0B0 9 

date in pace, scaldatevi e satollatevi, " ma voi non 

1 7 date loro le cose necessarie al corpo, a che prò ? Così 
pure la fede, se non ha opere, è morta in sè stessa. 

18 Anzi, dirà alcuno: " Tu hai fede, ed io ho opere: 
mostrami la fede tua senza l'opere tue, ed io ti mo- 
li) strerò dall'opere mie la fede mia. " Tu credi che 

Iddio è un solo; sta bene; perfino i demoni credono, 

20 e rabbrividiscono. Or vuoi tu sapere, o uomo scemo, 

21 che la fede senza l'opere è morta ? Abraamo, il pa- 
dre nostro, non fu egli giustificato da opere, quando s xxu*? • "jj 

22 offerse Isacco suo figlio in sull'altare? Non vedi tu i?-i9) Ebr 
che la fede cooperava coli' opere di lui, e dalle opere 

23 ebbe la fede suo compimento ? E fu adempita la 
Scrittura che dice: 8 " Credette Abraamo a Dio, e ciò xv, 6; (Kom. 
gli fu ascritto a giustizia; " ed egli fu chiamato 7 SÌil& ; 

24 " amico di Dio. " Adunque vedete voi che per opere 7> 2 c ron . 
viene un uomo giustificato, e non per fede soltanto ? ni, si Mai». 

25 Similmente ancora, Raab 8 la meretrice non fu ella ch "- 14 ' 15 
per opere giustificata, per avere, cioè, ricevuto i messi, „, \ 

26 e per altra via rimandatili ? Poiché, siccome il corpo (Kbr * h 
senza spirito è morto, così ancora la fede senza V o- 

pere è morta. 

V. Dottoromanl*. 

CAPO DI. Non siate molti dottori, fratelli miei, sa- 
2 pendo che maggior condanna riceveremo; perchè 
in molte cose inciampiamo tutti. Se alcuno nel parlar tM fa 
non inciampa, questi è uomo fatto, capace di tenere 

19 Iddio è uno solo: Deut. vi, 4 ; 2 Re xix, 14, 15 ; Neera, rx, 

6 ; Sai. lxxxiii, 18, 19 ; lxxxvi, 10 ; la. xliv, 6-21 ; — 
Mar. xn, 29, 32; 1 Cor. viii, 4-6; Ef. iv, 5, 6. 

20 Uomini vani: 1 Cor. xv, 14 ; Ef. v, 6. 
CAPO III. 

1 2 Non siate molti dottori: Mat. xxm, 8-12; Rom. H, 

17-24 (prurito dei Giudei). 

2 Inciampare: cap. 11, 10; 2 Piet. 1, 10. 

Inciampare nel parlare: Mat. xu, 36, 37; 1 Piet. in, 10; — 
Sai. xxxiii, 13. 



Digitized by Google 



10 l'epistola 

3 in freno fino Y intiero corpo. Ecco, ai cavalli noi cac- 
ciamo i freni in bocca per farli a noi ubbidienti, e 

4 l' intiero corpo loro noi maneggiamo. Ecco, ezian- 
dio le navi, che sono grandi e da fieri venti sospinte, 
vengono maneggiate da piccolissimo timone, là dove 

5 l'impulso del pilota accenna. Così pure la lingua; è 
AaaUnZu!!* P» c(, °l membro e vanta grandi cose. Ecco poca fa- 
villa quanta foresta incende! J^a lingua pure è un 

G fuoco, il mondo dell' iniquità. Così la lingua è po- 
sta nelle nostre membra, e contamina Y intiero corpo, 
e incende il corso della vita, ed è anch' essa accesa 

7 dalla geenna. Ogni sorta infatti e di fiere e d' uc- 
celli, e di terrestri e marini animali, vien domata e 

8 fu domata dalla natura umana ; ma la lingua, nissun 
uomo può domarla; essa è irrefrenabil male, piena di 

9 veleno mortifero. Con essa benediciamo Iddio e Pa- 
dre; e con essa imprechiamo agli uomini fatti asem- 

9ia-nci i. 10 bianza di Dio •; dalla stessa bocca esce benedizione 
e maledizione. Non si conviene, fratelli miei, che sia 

1 1 così I La fonte sgorga ella dalla stessa polla il dolce 

12 e l'amaro? Può, fratelli miei, un fico produrre 
ulive, od una vite fichi ? Parimente nissuna fonte può 
produrre acqua salsa e dolce. 

Ftfif m m 13 Chi è savio e sapiente fra voi? Mostri dal bel 
modo di vivere l' opere sue in mitezza di sapienza 

V uomo fatto, o perfetto: cap. i, 4, 26; Mat. v, 48;xix, 21; — 
1 Cor. ni, 1, 2; xiv, 20; xvi, 13; Ef. iv, 13; Fil. 
ih, 15 ; Col. I, 28; iv, 12; Ebr. v, 8, 9 (Gesù Cristo), 
11-14 ; — 1 Cor. xm, 11 : opposizione tra il HfenOf e 
1' àvt'ip, dal lato dell' estrinsecare i propri pensieri. 
5 La lingua vanta grandi cose: Sai. xil ; lxxiii, 8, 9. 
La lingua è un fuoco: cfr. Prov. xn, 18 ; xv, 4 (la lingua 
dà coltellate, e sovverte come il fracasso del vento), 
fi La lingua contaminai ri ce: Mat. xv, 11, 18, 19; Mar. vii. 
15, 20-23. 

13 Chi è savio e sapiente? 1 Cor. i, 20. 
// bel modo di vivere: 2 Cor. i, 12 (S. Paolo); 1 Tim. ìli, 

1-15 (modello proposto ai Vescovi e Diaconi); iv, 11, 
12 (modello proposto a Timoteo); Ebr. xm, 7 (condut- 
tori delle Chiese ebraiche), 18; 1 Piet. i, 15, 17; li, 
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14 Ma se avete zelo amaro e stizza nel cuor vostro, non 

15 datevi vanto e non mentite contro la verità. Non è 
questa la sapienza che scende dall' alto ; anzi è ter- 

1 6 rena, animale, demoniaca. Dove infatti v'è gelosia e 

1 7 stizza, ivi è scompiglio ed ogni sozza opera. Ma la 
sapienza dall'alto è imprima pura, quindi pacifica, 
arrendevole, ossequente, piena di compassione e di 

18 frutti buoni, imparziale e senza ipocrisia. Il frutto 
poi della giustizia in pace si semina per chi procura 
pace. 

12; ni, 16 (effetto voluto da Dio, come in Mat. v. 

13-16); in, 1 ss. (donne); 2 Piet. in, 11. 
Mitezza: conf. cap. i, 21. 
Sapienza: cfr. ver. 17 ; i, 5. 

14 Zelo amaro, e stizza: Rom. xni, 13 ; 1 Cor. in, 3; 2 Cor. 

xn, 20 ; Gal. v, 20 ; — 1 Cor. xm, 4 ; Jac. iv, 2. 
Iattanza: conf. cap. iv, 16. 

Mentire contro la verità: Rom. ix, 1 ; 1 Tim. n, 7 ; 1 Giov. 
i, 6 ; il, 4, 21. 

15 Animalità: Lue. xn, 16-21 (parabola); Fat. xiv, 2; 1 Piet. 

I, 22 ; ii, 11 ; 2 Piet. u, 14; — 1 Cor. n, 14 ; xv, 44 T 46; 
Jada 19 (definizione). 

16 Disordine: 1 Cor. xiv, 33 ; 2 Cor. vi, 5; xn, 20. 
nozze opere: Giov. ni, 20; v, 29 ; Tito n, 8 (dicerie). 

17 Purità: 1 Tim. iv, 12; v, 2; — Jac iv, 8; 1 Piet. i, 

22 ; 1 Giov. ni, 3; — 2 Cor. vii, 11 ; Fil. iv, 8 ; 1 Tim. 
v, 22; Tito ii, 5; 1 Piet. in, 2 ; — 2 Cor. vi, 6; Fi!, 
i, 16. 

Pace: ver. 18; Mat. v, 9; Mar. ix, 50; Rom. xu, 18; 2 Cor. xm, 
11 ; 1 Tesa, v, 13; — Lue. x, 6; 1 Cor. xiv, 33; 2 Tim. 
n, 22 ; Ebr. xn, 11, 14. 

Arrendevolezza: 2 Cor. x, 1 (Gesù Cristo); Fil. iv, 5 ; 
1 Tim. ni, 3; Tito ni, 2; 1 Piet. n, 18. 

Ossequio: Non si trova altrove nò 1' espressione, nè il con- 
cetto; qui vale condiscendenza: sia detto a scanso di 
equivoco. 

Compassione: conf. cap. n, 13; v, 11. 

Frutti buoni: Mat. in, 10; vii, 16-20; xn, 33; xm, 23; 
Lue. in, 9 ; vi, 43, 44 ; vm, 8 ; Giov. xn, 24 ; xv, l-8 ; 
Gal. y, 22; Ef. v, 9; Fil. I, 11. 

imparziale: Voce che non si trova altrove; per il concetto, 
conf. cap. n, 1,9 (riguardi personali). 

Giustizia: conf. cap. i, 20. L'espressione: /rutto della giu- 
stizia, non ha riscontro. 
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VI. Superbia della vita. 

Amore ai (J^PO IV. Donde fra voi guerre e contese ? Non è 

mondo ruiultf 

rio. egli da questo, cioè dalle cupidigie vostre guerreg- 

2 gianti nelle vostre membra ? Voi bramate, e non 
avete; voi uccidete ed ambite, e non potete ottenere; 
voi contendete e guerreggiate, ma non conseguite, 

3 perchè non domandate; voi chiedete e non ricevete, 
perchè mal chiedete, per ispendere cioè in vostre vo- 

4 luttà. Adulteri e adultere, non sapete voi che V a- 
more al mondo è nimicizia verso Dio ? Chi dunque 
vuol essere amico del mondo, si fa nemico di Dio. 

f> Credete voi che vanamente parli la Scrittura? Appe- 
tì tisce egli ad invidia lo spirito che abita in noi? Anzi, 
èP'iSE' SS ^ maggior grazia; perciò dice (la Scrittura l0 ): 

ucYsi' w- Iddio ai superbi contrasta, ed agli umili dà tjra- 
iTìpm i™!' ^ z * a ' Sottomettetevi adunque a Dio; contrastato 

8 al diavolo, e fuggirà da voi ; appressatevi a Dio ed 
Egli 8' appresserà a voi. Nettatevi le mani, o laccatori, 

9 e purificate i cuori, gente doppia d'animo; siate 
afflitti e fate cordoglio e date in pianto; il riso vostro 

10 in lutto si muti, e l'allegrezza in mestizia; umi- 
liatevi nel cospetto del Signore, ed Egli v' innalzerà. 
Maldicenti. 11 Non dite male gli uni degli altri, fratelli; chi 
dice male d' un fratello, e giudica il suo fratello, dice 



CAPO IV. 

1 Cupidigie gucrreggianti nelle membra: Rom. vii, 23 ; 
1 Piet. ii, 11. 

2 3 Mal chiedete <: Conf. Is. i, 15 ; Mie. in, 1-4 ; Zac. vii, 13. 
4 Adulteri : Mat. xn, 30; xvi, 4 ; Mar. VITI, 38; Apoc. n, 
22; — Gor. in, X, 9 ; Ezec. xxm, 5, 35; Osea n, 2; 
m, 1 ; iv, 12. 

Ij amore al mondo: Giov. vii, 7 ; XV, 18, 10; xvn. 14 ; 
1 Giov. n, 15 ; ni, 13. 
7 Sottomissione a Dio: ver. 6, 10 ; 1 Piet. v, 0-0. 
8 9 Nettatevi: — Is. I, 10, 17. 

11 Maldicenti: Rom. i, 30 ; 2 Cor. xn, 20 ; 1 Piet. li, 1; — 
Mat. vii, 1. ss.: Lue. vi. 37 ; Rom. n, 1-3 ; 1 Cor. iv, 
5; — Rom. xrv, 4. 
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male della legge e giudica la legge ; or se giudichi la 

12 legge, non sei facitore della legge, ma giudice. Un 
solo è il legislatore, capace di salvare e perdere; tu 
chi sei, che giudichi altrui ? 

13 A voi ora che dite: Oggi o domani ci recheremo PngettiaU. 
in tale o tal città, ed ivi passeremo un anno, e mer- 

14 canteggeremo e faremo guadagni ! Voi che non sa- 
pete cosa accadrà domani ! Quale è infatti la vita 
vostra ? EU' è un vapore che per poco apparisce, e 

15 poi si dilegua. Invece dovreste dire: Se il Signore 
vorrà, e saremo in vita e faremo questa o queir altra 

16 cosa. Ma ora voi menate vanto nella vostra iat- 

17 tanza; ogni vanto siffatto è cattivo. Chi dunque sa 
far bene, e noi fa, commette peccato. 

CAPO V. A voi ora, ricchi ! Piangete e urlate sulle Ricchiamn 

2 vostre miserie venture ! La ricchezza vostra è impu- ed tH 9 tu,tt - 
tridita e le vestimenta vostre sono rose dalle tignuole; 

3 l' oro vostro e X argento è irrugginito e la ruggine 
loro vi sarà testimonianza, e, come fuoco, si divorerà 
le carni vostre; avete tesoreggiato pegli ultimi giorni. 

4 Ecco, il salario dei lavoranti che han mietuto i cam- 
pi vostri, e del quale voi li avete frodati, manda 

12 Legislatore: Questa voce non ha riscontro; ma vedasi la 
legge perfetta, I, 25, ecc. 

18 14 II giorno di domani: Prov. xxvu, 1. 

14 Qual'è la vita vostra? ecc. : cap. i, 10; — Is. xl, 6-8; 1 Piet. 

i, 23, 24 ; — Giob. xiv, 1, 2; Sai. xo ; CU, 12; cui, 
15, 16. 

15 tSe Iddio vorrà: % Fat. xvm, 21; 1 Cor. iv, 19; 

Ebr. vi, 3. 

16 Iattanza: ni, 14; Kom. i, 30; 2 Tira, ni, 2 ; 1 Giov. 

il, 16 ; — 1 Cor. v, 6 ; 2 Cor. xi, 8 ; xn, 1. 

17 Chi sa far bene ecc.: Lue. xu, 47; Rora. i, 32; n, 17-23. 
CAPO V. 

1 ss. Ricchi: cap. i, 9-11, e paralleli; — Amos vi, 1-6; Lue. 
vi, 24 ; 1 Tira, vi, 9, 10 ; — Mat. vi, 19, 20. 

3 Tesoreggiare per gli ultimi giorni: Kom. il, 5. 

Ultimi giorni: Giov. vi, 39-54 ; vii, 37 ; xi, 24 ; XII, 48 ; 
1 Cor. xv, 52 ; 1 Piet. i, 5. 

4 II salario dei lavoranti: Lev. xix, 13 ; Deut. xxiv, 14, 15; 

Giob. xxrv, 1-12. 
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un grido ! E le grida dei mietitori sono giunte agli 

5 orecchi del Signore degli eserciti ! Voi siete vissuti 
sopra la terra in delizie e lascivie; avete pasciuti i 

6 cuori vostri come in giorno di gozzoviglia; avete 
condannato, avete assassinato il giusto; egli non può 
tenervi fronte. 

VII. Longanimità. 

Venuta del 7 Siate longanimi, adunque, fratelli, sino alla ve- 
Signort. nu ta del Signore. Ecco, l'agricoltore aspetta il pre- 

zioso frutto della terra, e longanime l'aspetta, finché 
8 abbia ricevuto la pioggia prima ed ultima. Siate 
pur voi longanimi; raffermate i cuori vostri, percioc- 
u monnora- 9 chò la venuta del Signore s' è fatta prossima. Non 
re - mormorate gli uni contro gli altri, fratelli, acciocché 

non siate giudicati ; ecco, un giudice alle porte vi 

Il Signor degli eserciti: nel testo II Signor Sabaoth, ebraì- 
smo che si rinviene in un solo altro passo del Nuovo 
Testamento, cioè in Rom. ix, 29. 

3 Siete vissuti in delizie e lascivie: Giob. xxi, 12, 13; Lue. 
xvi, 19 ; xn, 16-21 ; — 1 Tim. v, 6 ; — 2 Piet. H, 13. 

G II giusto: ver. 16; Mat. i, 19 (Josef); v, 45; x, 41; 
xin, 17, 43, 49; xxm, 28, 29, 35; xxv, 37, 46; — 
Mar. vi, 20 (Giovanni) ; Lue. r, 6 (Zaccaria) ; n, 25 
(Simeone) ; xxm, 50 (Josef d' Arimatea) ; Fat. x, 22 
(Cornelio) ; — 1 Tim. i, 9 ; 2 Piet. n, 7 (Lot) ; 1 Giov. 
in, 7; Apoc. xxn, 11 (definizione del giusto). 

7 Siate longanimi: 1 Cor. sili, 4 ; 1 Tess. v, 14 ; Ebr. vi, 

15 (Abraam) ; — 2 Cor. vi, 6 ; Gal. v, 22 ; Kf. ìv, 1,2; 
Col. I, 11; ni, 12 ; 2 Tim. ni, 10 ; ìv, 2 ; Ebr. vi, 12. 
Venuta del Signore: Mat. xxiv, 3, 37, 39 ; 1 Cor. i, 8; xv, 
23 ; 1 Tess. n, 19; ni, 13; ìv, 15; v, 23; 2 Tess. ii, 

1, 8 ; 2 Piet. i, 16; in, 4, 12; 1 Giov. ii, 28. Il & . 
irapovoia esprime a) la venuta in genere, b) l'appropin- 
quare, c) la presenza. 

8 Raffermate i cuori vostri: Rom. 1,11; xvi, 25 ; 1 Tess. Ili, 

2, 13 ; 2 Tess. n, 17; 1 Piet. v, 10; 2 Piet. i, 17 ; 
m, 17. 

9 Non mormorate: Espressione che non ha riscontro. 

Un gitulice: cap. ìv, 12 ; Fat. x, 42 ; 2 Tim. ìv, 8 ; Ebr. 
xn. 23. 
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10 sta. Prendete, fratelli miei, a modello di sofferenza Ipro/etimo _ 
e di longanimità, i profeti che han parlato nel nome à*m ài *of e - 

11 del Signore. Ecco, noi stimiamo felici quei che la raua ' 
durano ; avete sentito la costanza di Giobbe, ed avete 

inteso il fine del Signore, » perchè il Signore è assai B 5?JfS* ,; 
pietoso e compassionevole. 



V2 Anzitutto, fratelli miei, non giurate, nè per il Dei 
cielo, nè per la terra, nè per alcun altro giuramento; mmt0 - 
ma sia il vostro sì, sì, e il vostro no, no; acciocché non 
cadiate sotto giudicio. 

1 3 Ewi fra voi alcun tribolato ? Preghi ! Evvi al- Preghiera; 

14 cimo di lieto animo? Salmeggi! Evvi fra voi alcuno <?"{?• u p itone 

00 <i<yl vi fermi. 

infermo? Faccia chiamare a sè gli anziani della 
Chiesa, e preghino per lui, dopo averlo unto con olio 

15 nel nome del Signore; e la preghiera della fede sal- 
verà il travagliato, e il Signore lo metterà in piè ; e 

se pure avesse commesso peccati, gli saranno rimessi. Muiua con- 
iti Confessatevi a vicenda i vostri falli, e pregate gli {^'X^^. 
uni per gli altri, acciocché siate guariti ; molto effi- ghie 

10 Sofferenza: ver. 13; 2 Tini. 11, 3, 9; iv, 5. 

11 II Signore è assai pietoso, ecc. : Mat. ix, 30; xiv, 14 ; xv, 

32 ; xx, 34 ; Mar. 1, 41 ; vi. 34 ; mi, 2 ; ix, 22 ; Lue. 1, 
78 ; — Lue. vi, 36 ; vii, 13 ; x, 33 ; xv, 20 ; Fil. 1, 8 ; 
Kom. xii, 1 ; 2 Cor. 1, 3. 

12 Non giurate: Mat. v, 34, 30. 

13 Tribolati: ver. 10 (sofferenza ; nel testo, una è la parola). 
Lieto animo: nei Fatti xxvn, 22, 25, 36, la stessa espres- 
sione vale: di buon animo. 

14 Gli anziani della Chiesa: Fat. xi, 30; xiv, 23; xv, 2, 4, 

6, 22, 23; xvi, 4 ; xx, 17 ; xxi, 18 ; 1 Tini, v, 17, 19 ; 
Tito 1, 5; 1 Piet. v, 1 ; 2 Giov. 1; 3 Giov. 1; — 1 Tini, 
iv. 14. 

13-18 Preghiera: iv, 2, 3 ; 1, 5, 0. 

14 Unzione dei inaiati: Mar. vi, 13 (non si rinviene altrove); 
conf. però Mar. xvi, 18. In Luca x, 34, è un semplice 
mezzo terapeutico; conf. Is. 1, 6; Ger. vili, 22; xlv, 
1 , 11. 

16 Mutua confessione: questo invito non si rinviene altrove. 
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cace ò la preghiera del giusto, fatta con energia. 
12) i tu xvii, 17 Elia 11 era uomo simile a noi in passioni ; eppure pregò 
iV.ifc) ( uc " e ripregò che non piovesse, e non piovve sulla terra 

18 per anni tre e mesi sei; e di nuovo pregò, e il cielo 
diede pioggia, e la terra produsse il frutto suo. 

19 Fratelli, se alcuno fra voi errasse lungi dal vero, 
Ricmprnta 20 ed alcuno lo rivolgesse, sappia chi ha rivolto un 

gt un paratore peccatore dall' errore di sua via, eh' egli salverà un'a- 
,iaW errore. n iiua dalla morte, e stenderà un velo sopra quantità 
di peccati. 



17 € 1 grandi uomini di Dio sono simili a noi nelle passioni: » 
Fat. xiv, 14, 15 (Paolo e Barnaba). 

11) Errare lungi dal vero: 1 Giov. I, 8 ; — Mat. xvm, 12-14; 
Ebr. v, 1, 2; 1 Piet. n, 25; 2 Piot. n, 15,18; — 
1 Giov. iv, 6; — Ef. iv, 14; -2 Tess.n, 11. Si può er- 
rare in duo modi: praticamente (v, 19, 20), c teori- 
camente (i, 16); i due sono riuniti in i, 22. 

20 Rivolgere dall' errore: Lue. xxn, 32 ; Fat. in, 19 ; IX, 35; 
xi, 21 ; xiv, 15; xv, 19 ; xxvi, 18, 20; 2 Cor. ni, 16 ; 
1 Tess. i, 9 ; 1 Piet. n, 25. 
Stendere un velo sui peccati : 1 Piet. iv, 8; — Prov. x, 12. 
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DISCORSI 
EPISTOLA DI SAN JACOBO 



Non è senza una qualche titubanza eh* io m' accingo, scopo delia 
caro lettore, a discorrer teco di vari argomenti in relazione a™' «m-olu." 
coli' Epistola di S. Jacobo. Questo servo del Signor no- 
stro Gesù Cristo si appalesa infatti, sin dalle prime, 
così alieno dai parolai (l), ch'io dubito non abbiano le 
mie parole a sottostare ai di lui severissimi giudicii. Ho 
|>ertanto procurato, per quanto sta in me, di esser parco, 
acciocché non solo la mia esposizione non affoghi la bre- 
vità succosa dello scrittore sacro, ma ancora non intor- 
bidi la limpida corrente degl' ispirati suoi ragionamenti. 
Perciò fu mia primissima cura il non entrare in troppo 
minate disquisizioni; e perchè, a prima vista, sia dimo- 
strata a chi legge quella perspicuitas sui ipsius per cui 
la Scrittura rende savio il semplice ed illumina gli occhi 
dei fanciulli (2), mi è parso spediente, dopo rifatta la 
traduzione dell'Epistola, arricchirla ed illustrarla con 
una serie continua di raffronti biblici che ne spiegassero 
i concetti e persino le espressioni. 

Ciò facendo, già mi sembra aver provveduto aH'uftìcio 
massimo dell' interprete cristiano; poiché da un lato 
procacciai con sommo studio che la traduzione si acco- 
stasse il più possibile al testo, così riguardo al vocabola- 
rio, come riguardo al fraseggiare proprio dell' autore ; e 
dall'altro lato, volendo sfuggire la pecca di Elihu ch'era 
pieno di parole ed oscurò il consiglio divino con ragio- 
namenti scempiati (3), ho lasciato che la Parola di Dio 

(1) Conf. cap. ì, 19, 26; in, 2. 

(2) Conf. Sai. xix. 

(3) Giob. xxxn, 17-20; xxxvm, 1, 2. 
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fosse commento a sè stessa. Il lettore, spero, non s' avrà 
a male eh' io non gli abbia sminuzzato il pane, e non 
l'abbia considerato come " spoppato bambino cui s' in- 
segna la scienza linea dopo linea, linea dopo linea " (1). 
Tuttavia qualcosa rimaneva da fare; ed era pur giuo- 
Tripiict- .joe co forza eh' io trattassi certi argomenti che si attengono 
all' Epistola di Jacobo, e sono in istretta relazione colla 
persona di quello scrittore. Nissuno è che non sappia es- 
sere esistiti, nella Chiesa primitiva, più Jacobi " servi 
di Dio, e di Gesù Cristo; " — nissuno ignora che il 
modo, tenuto nell' Epistola, di considerare la fede e l' o- 
pere, le ha suscitato fierissimo contrasto, per parte spe- 
cialmente del gran Riformatore Lutero; — ognuno in- 
fine sa esservi, a quel riguardo medesimo, un qualche 
divario tra S. Jacobo e S. Paolo. Ecco altrettanti quesiti 
più o meno importanti, che occorre studiare, e, possibil- 
mente, sciogliere. La ragione pertanto dei nostri discorsi 
è questa: 

Indagare qual sia l'autore dell' Epistola; 
Esporre la di lui dottrina; 

Investigare se questa dottrina ripugni a quella di 
S. Paolo. 



(1 ) la. xxviii, 9-18. 
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I. 

Quale sia l' indole dello scrittore sacro. 

Lo stile è Vuomo, ma non V uomo intiero. Ben pallida Mementi dei 

'musilo 

infatti sarebbe l'immagine che sto per delineare, s' io mi 
limitassi a porre in risalto le doti della lingua e dello 
stile di Jacobo; poiché ciò varrebbe solamente a sfiorare 
il soggetto. Ora lo studio psicologico di una personalità 
santificata dallo Spirito di Dio comprende non solo le 
forme della immaginativa (stile e lingua), ma ancora 
fatti più intimi e meglio radicati nella profondità della 
vita cristiana, quali sono Y indole morale e il sentimento 
religioso. Questi tre elementi costituiscono l'uomo; e se, 
movendo dal più esterno, riusciremo ad afferrare lo stretto 
legame che congiunge l'umano col divino, la nostra 
mente ed il cuor nostro attingeranno senza dubbio a quel 
commercio con vivente personalità una istruzione ed una 
edificazione che troppo facilmente trascuriamo nello stu- 
diare la Parola divina (1). Invero, osservò il Neander: — 
M Iddio non ci rivelò la verità divina per mezzo di una 
" legge, o di formolo dommatiche, ma la fece tang bile 
" e penetrante per mezzo di vivente storia. Essa verità, 
" Del Nuovo Testamento, si applica a fatti particolari ; 
" essa sorge in mezzo a circostanze speciali, e ad un am- 
11 biente storico determinato; organi di essa sono uomini 
" dei quali spicca l' individualità, e la cui vita, pure in- 
" tenta a testimoniare di lei, le dà l'impronta di una 
" personalità compenetrata dallo Spirito Santo. Così 
" avviene che la verità divina si appressa a noi, e di- 
" venta umana M (2). 
Jacobo tiene, fra quelle personalità, un posto distinto. % 

(1) Modelli di biografie sacre sono, il S. Pietro, del Yinet 
(discorsi due, nelle Nouvellea étudea Evangélique* ) ; e il »V. 
Paolo, del Monod Adolfo (discorsi cinque). 

(2) Neander: Commento pratico sull'Epistola ai Filippexi, 
preliminari. 
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Immaginativa, indole, sentimento, tutto in lui riveste un 
carattere proprio e ben marcato, 
concatena La concatenazione dei pensieri (1), nel suo breve 
'Ieri .'.l'ir Kp!" scritto, non parrà per avventura strettamente logica e 
s toi* di jacubo r jg 0rosa . e talvolta si durerà fatica a scoprire le tran- 
sizioni, o, meglio, le intime analogie che connettono l'un 
soggetto coli' altro. Ciò deriva in massima parte da un 
modo di trattare che nasce dall' indole medesima del sa- 
cro autore; egli esprime sempre di botto la verità ch'egli 
brama radicare nelle menti, e poi la svolge (2); così 
scattano per l' intiera Epistola i suoi pensieri, come strali 
che dall' arco scoccano e colgono impetuosi nel segno. 
Non e dubbio che questa attitudine della mente corri- 
spondesse in Jacobo ad un aspetto del carattere. 
Lin.ua ^a lingua pure, benché non priva di eleganza, e mas- 

sime di precisione, ritrae più ancora dalla robustezza 
della mente; le parole, come suol dirsi, fanno colpo. 
8tlk< La foggia dello stile svela ancor' essa molti tratti di- 

stintivi. Semplice, grave, sentenzioso, vago di ripetuioni 
intensive (3), e di amplificazioni negative (4), tratto 

(1) L' Epistola di Jacobo parmi potersi dividere in vm se- 
zioni o capitoletti : I. Prova e tentazione, c. i, 2-15; — II. La 
Parola di Verità, ossia, Legge perfetta di libertà, e. i, 16-27; 
il ver. 10 serve di transizione; — III. Organismo della Leggo 
ili libertà, c. ir, 1-13; transizione implicita; — IV. Fede ed 
opere, deismo ed ubbidienza, ossia, dire e fare, e. ir, 14-20; 
il ver. 12 ( a così parlate, e cosi operate ") serve di transi- 
zione; — V. Dottoromania ; ossia, la libidine del parlare, 
C. ni; transizione implicita, ed applicazione all'insegnamento; 
— VI. La superbia della vita, - amore al mondo; c. iv-v, 6; 
i ver. 13-18 del cap. nr, fanno la transizione, parte per confor- 
mità di argomento, parte per antitesi; — VII. Longanimità; 
<•. v, 7-11; il ver. 6 cap. v, serve di transizione; con quel- 
la sezione si chiude il ciclo dell' Epistola, poiché si ricon- 

' giunge eolla sezione prima; — VIII. Precetti staccati, c. v, 
12-20. 

(2) Conf..cap. r, 2, 13, 19; n, 1, 14; in, 1, 13; iv, 1, 11, 
13; v, 1, 7. 

(3) Conf. cnp. r, 3-0, 13, 14, 23, 24; ri, 2, 4, 14-10, 21-25; 
in, 2-5, 7, 8; iv, 8, 11 ; v, 7. 8, 17. 

(4) Conf. cap. t. 4-r,. 17, IH, 20, 22, 25: iv, 11. 
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tratto prorompe in minacciose apostrofi, sul fare degli 
antichi profeti (1). In esso le sentenze paiono scolpite; e 
tanto più lo sembrano quanto è più frequente l'assenza 
dell'articolo e dei congiuntivi (2). Ma una dote precipua 
dello stile di Jacobo consiste nella sua verità dramma- 
tica (3). Se poi guardiamo più addentro, vi si vede spa- 
ziare una immaginativa poetica, in cui si specchiano, 
con vivaci colori, i fenomeni della natura orientale. Di 
questi fenomeni lo scrittore sa approfittare onde rendere 
il vero quasi sensibile alla vista ed all' udito; e in questo 
modo le molteplici analogie delle cose materiali colle cose 
spirituali diventano un potente mezzo educativo. Così, 
per esempio, l' uomo che ondeggia fra opposti pensieri 
viene effigiato coli' immagine del mare irrequieto in per- 
petua balia di un soffio di vento (4); — al ricco fidente 
nelle sue ricchezze è ricordato che i più bei fiori non 
sono duraturi ; la mattina dischiudonsi rigogliosi e ve- 
nusti, poco dopo la sferza del sole li inaridisce e tronca 
la vita loro sì delicata (5); — il moto segreto ed istin- 
tivo onde origina in cuor malvagio la mala tentazione è 
assomigliato all'adescamento del pesce cui l'amo piglia 
e tira (6) ; — la meditazione assidua della legge perfetta 
è figurata coli' atto dello specchiarsi inchino (7); — il 
contrasto fra il dominio esercitato dall' uomo sulla natu- 

(1) Conf. cap. il, 20; iv, 4, 8, 13; v, 1. È notevole l'uso fre- 
quente dell' interiezione ebraica ecco: ni, 3-5; v, 4, 7, !), 11. 

(2) Conf. cap. i, 8, 19, 20, 27; n, 13; iv, 17; v, 0. Non ni' è 
riescito sempre di riprodurre, nella traduzione, questo colore 
dello stile. 

(3) Conf. cap. i, 13; n, 1-4, 14-20 ; iy, 1-3, 13-15 ; v, 4. 

(4) Conf. cap. i, ti. Per questo mare egli intende, senza dub- 
bio, il « gran mare, > il Mediterraneo, che gli Ebrei rimiravano 
con certa paura dall' alto dei loro monti, e che rappresentava 
per loro la sterile agitazione [« Dum in dubio est animus, huo 
et illuc impellitur » (Terenzio)] delle genti senza Dio. 

(5) Conf. cap. i, 10, 11. 

(6) Conf. cap. i, 14. 

(7 ) Conf. cap. i, 23-25. Gli specchi erano di terso metallo; e 
siccome la giacitura loro era, per lo più, orizzontale, conveniva, 
per farne uso, chinarvisi sopra. 
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ra, e la sua impotenza a frenare il picciol membro della 
lingua, è svolto con più immagini calzanti e naturali che 
fanno spiccare la sproporzione fra l'apparente piccolezza 
delle cause e la grandezza degli effetti (1). — In genere 
quelle immagini, che sì bellamente s' intrecciano ai pen- 
sieri, hanno un color locale, come la foresta incendiata 
da poca favilla, Y ulivo, il fico, la vite, le polle d' acqua 
dolce e d' acqua salsa, la pazienza dell' agricoltore, la pe- 
riodicità delle piogge primaverili ed autunnali (2), e so- 
pratutto quei vapori leggieri, simbolo della vita umana, 
che il suolo disserra alla mattina e tosto si dileguano nel 
puro aere, senza lasciar vestigio di sè (3). 
indole. A quella mente immaginosa, a quel raggio di sana e 

legittima poesia, Jacobo accoppia l' indole austera e ar- 
dente dei profeti antichi, poeti ed oratori a un tempo, 
eh' egli ha senza dubbio presi a modello sotto più riguar- 
di, prima di proporne ad altri l'esempio (4). E infatti se 
ben si guarda al soffio che spira per l'intiera Epistola, la 
si può chiamare uno scritto profetico e dare all' autore il 
nome di profeta; perchè, a dir vero, e il vedremo in se- 
guito più ampiamente, Jacobo tiene un posto intermedio 
tra l' iintico e il nuovo patto, tra la legge ed il Vangelo. 

Temprato dalla lotta, e uscito vittorioso del cimento 
della fede, Jacol>o esalta le austere gioie della prova su- 
perata e delle sofferenze longanimi (f>). D' indole virile, 
egli è pur uomo di preghiera ed umile, perchè nell' u- 
miltà e nella preghiera egli trova la sola strada per ac- 
costarsi a Dio (6); ed amante com'è dell'ideale e della 

t 

(1) Conf. cap. ni, 1-8. 

(2) Conf. cap. in, 1-12 ; v, 7, 8. 

(3) Conf. cap. iv, 14. Un gran poeta, Pindaro, ha pur detto: 
<r««c "iviip ìapiVy — « d' un" ombra il so<»no siamo, i 

(4) Conf. cap. v, 10, 17. Fra gli eroi dell'antica fede, Giobbe 
ed Elia son quelli che. dopo Abramo, hanno più invaghito 
Jacobo. Quei due sommi personificano infatti due elementi 
essenziali dell' Epistola: la costanza e la preghiera, — mentre 
Abramo personifica la fede operosa. 

(5) Conf. cap. i, 2, 3, 12 ; v, 10, 11. 

((>) Conf. cap. i, 5-8 ; rv, 1-3; v, 13-18 ; iv, 1, ss. 
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perfezione, sa di non poterla ottenere coi proprii sforzi, 
e da Dio solo l'aspetta (1). — Alieno dai parolai, av- 
verso alla dottoromania, che, pur troppo, facilmente in- 
vade le nascenti congregazioni, egli brama che il cre- 
scere della divina sementa si compia nel silenzio dell'uo- 
mo interno, e non venga turbato od arrestato dai moti 
incomposti delle passioni irose (2). — Nelle sociali rela- 
zioni abborre i riguardi personali (3), che, per fermo, 
debbono considerarsi non solo come una grossolana vio- 
lazione della legge, ma bensì come un frutto di quell' a- 
more al mondo eh' egli fulmina come adulterio (4). — 
In complesso Jacobo pare essere stato un uomo severis- 
simo; tuttavia questa sua severità non eccede; e tanto è 
lontana dall'essere rigida e tetra ch'ella si accompagna, 
come vedremo, colla gioia; anzi, una forma almeno del- 
l' allegrezza è da lui commendata e incoraggiata ; poiché 
s'egli invita i tribolati a cercare il loro sollievo nella 
preghiera, egli vuole in pari tempo che il lieto animo si 
esterni col canto (5). 

Tale essendo l'indole di Jacobo, non è da stupire che 
il sentimento religioso di lui sia pure in armonia con 
essa, cioè sia umile, severo, e profondo. — Severo si ad- 
dimostra, in modo speciale, riguardo alla gente dubbiosa 
ed irresoluta, alle vane ciancie che in molti tengono il 
posto della religione, dell' amor fraterno e della fede, ai 
maldicenti, all' amor del mondo, ai progettisti, ai ricchi 
idolatri dell'oro ed oppressori (G). — Si mostra profondo 
nell' indagare la primissima sorgente del peccato; nel 
rannodare Y ideale della perfezione, così malconcio in 
mezzo agli Ebrei cui scrive, all' inalterata ed immuta- 
bile perfezione del Padre della luce; nel concetto poi, 

• 

(1) Conf. cap. i, 4 ; ni, 1, 2 ; i. 4, 5, 17. 

(2) Conf. cap. i, m, 13-18; iv, 1-3. 

(3) Conf. cap. il, 1-1 3. 

(4) Conf. cap. iv, 4. 

(5) Conf. cap. v, 14. 

(6) Conf. cap. i, 6-8, 19-26; li, 14-20; in, 1-12; iv, 1-10, 
13-17 ; v, 1-6. 
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alquanto paradossale nella forma, di una legge perfetta 
di libertà, concetto dal quale pende l'Epistola intie- 
ra (1). — Vero è che il sentimento religioso di Jacobo 
non ha la ricchezza, nè l' ampiezza di quel di S. Paolo; — 
è vero altresì che la persona del Signor Gesù Cristo non 
occupa nell'Epistola un posto rilevante; — ma, in con- 
traccambio, non v' è scritto apostolico che racchiuda un 
numero maggiore di ricordi evangelici, attinti dai di- 
scorsi di Gesù Cristo medesimo. Questa è una testimo- 
nianza preziosa che il sentire di Jacobo, vuoi nella so- 
stanza, vuoi nella forma, è il frutto di una gran dime- 
stichezza col Salvatore, e di una cristiana esperienza 
lungamente maturata; ed è in pari tempo un vivo com- 
mento di una parte importante dell'Epistola (2), in cui 
l' autore sembra proprio aver voluto segnare il processo 

0 lo svolgimento della sua vita religiosa individuale. 
Pronto all' udire, lento al parlare, egli ricevè con mitez- 
za la Parola che il Signore seminava nelle anime ; e se 
mai vi fu un discepolo assiduo meditatoredi quella legge 
perfetta che Gesù Cristo proclamò sul monte, certo fu 
Jacobo. Pertanto sarà prezzo dell'opera il mostrare in 
un quadro quanto egli ha attinto alla fonte dell'insegna- 
mento di Cristo (3) : 

Epistola di Jacobo. Evangelo. 

1 2, 12 Allegrezza e felicità Matteo v, 11, 12 (Sermone sul 

nello prove monte). 

12 Ricompensa di chi soffre id. id. id. 

4 (in, 2) L ideale: la per- 

fezione id. v, 48 " id. 

5 (iv, 2) Domandate e vi 

sarà dato id. vii, 7. id. 

6 Non istate in dubbio... id. xxi, 21 (Il fico sterile). 

(1) Conf. cap. i, 13-15, 17, 18, 22, ss.; n, 8-13. 

(2) Conf. cap. i, 19-25. 

(3) Ci siamo limitati qui ai raffronti più importanti; vedi 
per le altre concordanze la traduzione. 
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Epistola di Jacobo. Evanoklo. 

8 (iv, 8) L'uomo doppio 

di cuore id. vin, 26 (Tempesta sul 

lago). 

17 Perfezione dei doni di id. vn, 9-1 1 (Sermone sul 

Dio monte). 

'20 Iniquità dell'ira id. v, 22 id. 

21 La Parola seminata id. xm (Parabola del se- 

minatore). 

22 Facitori ed ascoltatori. id. vn, 21 (Sermone sul 

monte). 

25 Felicità di chi mette in 

opera Giovanni sin, 17. 

IT l Non riguardi personali.. Matteo XXII, 16 f Testimonian- 
za degli Erodiani). 

8 La legge regale id. xxn, 34-40 (Il gran 

comandamento). 

1 0 La legge è un organismo id. v, 1 7-19 (Sermone sul 

monte). 
C id. v, 7; vi, 14, 15 id. 

13 Usate pietà < id. xvm, 21-35 (Parabola 

(. del debitore). 
19 Anche i demoni credono Marco i, 24 (L'indemoniato di 

Capernaum). 

IJI 1, 2 Nonsiate molti dottori Matteo xxm, 7-10 (Un solo 

dottore: Cristo). 

2 (1, 19) La parola, atto 

morale id. xxx, 36, 37. 

6 La lingua contamina- id. xv, 11, 18-20 (Ciò che 

trice contamina). 

18 Frutti della pace id. v, 9 (Sermone sul mon- 

te). 

IV 4 Adulterio spirituale id. xn, 39; xvi, 4; Mar. 

vili, 38. 

., L'amore al mondo Giovanni xv, 18, 19. 

9 Riso e pianto Luca vi, 25. 

11 Non giudicare il fratello Matteo vii, 1-5 (Sermone sul 

monte). 
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Epistola di Jacobo. Evangelo. 

12 Colui che può salvare e 

perdere id. x, 28. 

17 Chi sa far bene e noi fa.. Luca xn, 47. 
1-3 Inganno delle ricchezze Matteo vi, 19-21 (Sermone sul 

monte). 

3 (n, 5) Ricchi e poveri id. xix, 23; Lue. vi, 24, 25; 
di faccia alla vita avve- xvi, 19 (Parabola del 

nirc ricco e di Lazzaro). 

10 I profeti proposti a tuo- id. v, 12 (Sermone sul 
dello monte). 

1 2 Del giuramento id. v, 34-30. id. 

14 Unzione degl* infermi... Marco vi, 13 (conf. xvi, 18). 



* 
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II. 



Della persona di Jaoobo. 



Dall' Epistola passiamo a consultare la storia. 

Nel Nuovo Testamento sono mentovati parecchi Ja- 
cobi ; e ciò ne costringe a fare nuove indagini. Ma, per 
non dilungarci troppo, ne offriamo al lettore un com- 
pendio che lo metterà, speriamo, in grado di abbracciare 
l' intiera quistione in un' occhiata. 

Una prima serie di documenti ci è fornita dai quattro 
cataloghi apostolici dei Vangeli di Matteo, Marco e Luca, 
e del libro degli Atti. Eccone lo specchio (1): 



I ratalnphi 
»|MV<tn|[ri 



MalN x, \-\. 



1 Simone, co- 

gnominato 
Pietro, e 

2 Andrea, suo 

fratello; 

3 Jacobo di 

Zeltedeo, e 

4 Giovanni , 

suo fratel- 
lo; 

5 Filippo, e 

0 Bartolom- 
meo; 

7 Tomaso, e 

8 Matteo il 

gabelliere; 

9 Jacobo di 

AlfeOs e 
10 Lebbeo, co* 
n o in ì n ti t o 
Taddeo; 



Mano iii, 14-11 



1 Simon Pie- 
tro; 

4 Andrea; 



Lai a ^i, 42-16. 



1 Simon Pie- 
tro, e 



2 Andrea, suo 
fratello; 

2 Jacobo di] 3 Jacolto, e 
Zebedeo, e 



3 Giovanni , 
suo fratel- 
lo; 

5 Filippo; 

6 Bartolom- 

meo; 

8 Tomaso; 

7 Matteo; 

9 Jacobo di 

Al/eo; 
10 Taddeo; 



4 Giovanni; 



5 Filippo, e 

6 Bartolom- 

meo; 

8 Tomaso; 

7 Matteo, e 

9 Jacobo di 

Alfeo, e 
11 Juda di Ja- 
cobo, e 



Fatti i, 15, li. 



1 Pietro, e 

4 Andrea; 

.2 Jacobo. e 
3 Giovanni, e 



5 Filippo, e 

7 Bartolom 

meo, e 

6 Tomaso; 

8 Matteo; 

9 Jacobo di 

Alfeo, e 
11 Juda di. la- 

cobo ; 



(1) Il catalogo di Matteo è preso per base in quanto al- 
l' ordine. 
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Matteo x,i- 4. 


Marconi, li U). 


Lucaci, 12-16. 


Fatti i, 13, R 


11 Simone il 

Cananita,e 

12 Giuda l' Is- 

cariota. 


11 Simone il 
Cananita; 

12 Giuda Isca- 

riota. 


10 Simone, 
detto Ze 
Iota; 

12 Giuda Isca- 
riota. 

• 


10 Simone il 
Zelota, e 

12 Donne; 

13 Maria, ma- 

dre di Ge- 
sù " 

14 I fratelli di 

Gesù. 



a ) Jacobo di Zebcdeo fu, nel 42 P. C. , decollato 
per ordine di Erode Agrippa (1). L' Epistola invece fu 
scritta 20 anni dopo, dimodoché il figlio di Zebedeo ri- 
mane all' infuori del quesito. 

b) Jacobo di Al/eo è creduto figlio di Maria, 
moglie di Clopas (2) ; ma Alfeo e Clopas non sono nomi 
identici, poiché il primo appartiene al dialetto aramaico, 
nel quale si scrive Chalphi, mentre il secondo è una con- 
trazione del nome greco Cleopas, per Clcopatros. 

c) Il Lebbeo, o Taddeo (3), di Matteo e Marco 
è chiamato da Luca Juda di Jacobo, cioè, figlio di Ja- 
cobo; era necessaria questa aggiunta del nome del padre, 
perchè non si confondesse questo Juda, o Giuda, col 
Giuda Iscariota, nè col Juda, o Giuda, che gli Atti chia- 
mano Barsaba, cioè " figlio di Saba, " e che fu compagno 
di Paolo nella deputazione del Sinodo ad Antiochia (4). 
Peraltro, il padre dell'Apostolo Juda è rimasto del 
tutto ignoto. Stando dunque ai quattro cataloghi, rimane 

(1) Fat. xii, 1, 2 

(2) Giov. xix, 25. 

(3) Taddeo e Lebbeo, appellativi sinonimi, suonano, « uomo 
di cuore; » sono dunque soprannomi, dati al Juda di Jacobo, 
onde meglio distinguerlo dai vari suoi omonimi. — Nel Van- 
gelo di Giovanni (xiv, 22), è mentovato pure col nome di 
Juda. 

(4) Fat. xv, 22, 32. 
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il solo Jacobo di Alfeo cui si potrebbe ragionevolmente 
attribuire la nostra Epistola; ma la lista dei .la cobi non 
è con ciò esaurita. 

Un nuovo documento per la nostra ricerca troviamo Donno pre . 
contemporaneamente nei tre Vangeli di Matteo, Marco e Eon' Ucrocl " 
Giovanni. In esso si contengono i nomi delle donne le 
quali tenevansi appiè della croce: 

Mat. xxvii, 56. Mar. xv, 40 (coni. Giov. xix, 4 25. 

47, e xvi, 1). 

1 Maria, madre di 

Gesù, e 

2 la madre dei figli Salame la sorella della ma- 

di Zebedeo; dre di lai. 

3 Maria, la madre Maria, madre di Maria, moglie di 

di Jacobo e di Jacobo il piccolo, Clopas, e 
Jose; e di Jose. 

4 Maria Maddalena. Maria Maddalena. Maria Maddalena. 

d) Ecco un quarto Jacobo, detto il piccolo, figlio 
di Maria e di Clopas, e fratello di Jose. SSe Clopas ed 
Alfeo fossero un nome medesimo, Jacobo di Alfeo e Ja- 
cobo il piccolo sarebbero una sola persona; ma siccome 
Alfeo differisce da Clopas, così distingueremo i due Ja- 
cobi r un dall' altro, come a noi sembrano distinti nel 
Vangelo stesso di S. Marco (1). — Jacobo il piccolo non 
ha nome nella storia; il figlio di Alfeo, Apostolo, rimane 
dunque ancora in certo qual modo l'autore presunto 
dell' Epistola. 

e) Finalmente troviamo nell'Epistola ai Gala- n ii Jacob» dei 
ti (2) , un Jacobo denominato fratello del Signore. 
S. Paolo lo chiama una colonna della Chiesa, e con 
Pietro e Giovanni rappresentante dell'apostolato della 
circoncisione. In unione con questi due Apostoli, il fra- 
tello del Signore diede a Paolo ed a Barnaba la mano di 
associazione; ciò in private conferenze. Allato delle 

• 

(1) Conf. Mar. ni, 14-19; xvi, 1 ; Lue. xxiv, 10. 

(2) Gal. i, 19; n, 9, 12. 



Calati. 
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quali ebbero luogo conferenze pubbliche cui presero parti 
gli Apostoli e i presbiteri, siccome narra il libro degli , 
Atti (1). In questo Sinodo vi fu, sulle prime, gran di- 
sparità di pareri, intorno alla quistione delicatissima del- 
l'obbligo di osservare la legge di Mose, e specialmente 
la circoncisione; dopo una discussione prolungata, dopo 
un discorso impressivo di Pietro, dopo le relazioni mara- 
vigli ose di Barnaba e Paolo, Jacobo si alza per rispon- 
dere a tutti gir oratori, e, riassumendo la discussione, 
esterna un parere che viene eoa. unanime consenso adot- 
tato. Tanta era l' influenza di lui in seno alla Chiesa di 
Gerusalemme. Non dobbiamo pertanto far le maraviglie, 
se, appena uscito di prigione, Pietro ha cura di man- 
darne la nuova a Jacobo ed ai fratelli (2); se Paolo, nel 
primo suo viaggio a Gerusalemme, fa di Jacobo una 
menzione speciale, quasi pareggiandolo agli Apostoli (3); 
se, l'indomani dell'ultimo suo arrivo in quella città, egli 
si affretta di recarsi da Jacobo, la cui casa era il luogo 
di convegno di tutti i presbiteri (4) ; se, finalmente, nel 
ricordare le apparizioni di Gesù risorto, egli cita quella 
di cui Jacobo venne onorato dopo Cefa, dopo i dodici, 
dopo i cinquecento (5). 
i fratelli di Sotto l' impulso della mariolatria nacque un sistema 
al negu Atti, d' interpretazione che ha per iscopo di confondere il no- 
stro Jacobo col tiglio di Alfeo, e di rappresentare i fra- 
telli del Signore come semplici cugini di lui, annove- 
randoli quindi tra gli Apostoli. Quanto erroneo sia quel 
sistema, lo dimostra il libro degli Atti (G), che, dopo 
avere nominati tutti e singoli gli undici Apostoli (fra i 
quali Jacobo di Alfeo), dice essersi inoltre trovati con 

(1) Fat. xv, 6, ss. 
00 Fat. xii, IT. 

(3) Gal. i, 19. 

(4) Fat. xxi, 18. Jacobo stesso era uno fra essi, anzi il più 
influente, mercè il suo carattere, e la sua parentela col Si- 
gnore. Conf. Fat. xv, 0, 23, 24, con xxi, 1*, 25. 

(5) 1 Cor. xv, 7. — Conf. Eusebio, • Storia ecclesiastica, 
lib. i, c. 12. 

(6) Vedi sopra, la sinopsi dei cataloghi apostolici, colonna 4. 
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loro nella camera dell'alto solaio: a) delle donne, b) Ma- 
ria, madre di Gesù, c) i fratelli di Gesù. I fratelli di 
Gesù sono adunque distinti, distintissimi dagli Apostoli; 
quindi il Jacobo dei Galati e degli Atti, non Apostolo, 
ma presbitero della Chiesa di Gerusalemme, non si può 
a nissun patto identificare col figlio di Alfeo, Apo- 
stolo (1). 

Quel sistema è pur dimostrato dommaticamente falso, &) nei v»n- 
poiché è in aperta contraddizione coi Vangeli di Matteo e 
Luca, laddove dichiarano che Gesù Cristo fu il primo- 
genito di Maria (2); ora non v'è primogenito, ss non 
tien dietro almeno il secondogenito. Dunque Gesù Cristo 
ebbe fratelli nel senso proprio della parola; e difatti il 
Vangelo sempre li associa colla madre, com'è naturale (3), 
e ne ha conservati i nomi, e parla perfino di sorelle del 
Signore (4). 

Riassumendo i fatti sin qui esposti, avremo lo specchio Riepilogo, 
seguente: 

I Maria Vergine Gesù, suo figliuolo primogenito (Mat. 

i, 25; Lue. n, 7). 
II Maria e Giuseppe... Jacobo, * Jose, Simone, Juda; delle 

sorelle (Mat. xm, 54; Mar. vi, 1; 
Lue. iv, 10). 

Ili Salome e Zehtdeo... Jacobo ** e Giovanni, cugini dei 

precedenti (Giov. xix, 25, e pa- 
ralleli). 

IV Al/co Jacobo, *** e Levi-Matteo (ved. i 

cataloghi, più Marco n, 14). 

(1) Questa ù l'opinione di Eusebio: Storia ecclesiastica n, 1. 

(2) Mat. i, 25: Giuseppe non conobbe la moglie (conf. la 
medesima espressione nella Geu. iv, 1) finché essa non ebbe 
partorito il suo figliuolo primogenito. — Lue. n, 7: Ed olla 
partorì il suo figliuolo primogenito, ecc. 

(3) Mat. xn, 40-50; Mar. in, 31-35; Lue. vra, 10-21 : 
i legami di figliuolanza e di fratellanza sono da meno dei le- 
gami spirituali dei fedeli con Cristo. — Conf. Giov. n, 12 : 
Gesù scende a Caperhaum, a) colla madre, b) coi fratelli. 
c) coi discepoli. 

(4) Mat. xm. 54, ss. ; Mar. vi, 1, ss. ; Lue. iv, 16, ss. 
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V Maria e dopa» Jacóbo il piccolo, **** e Jose(Giov. 

xix, 25). 

VI Più un Jacobo ***** (ignoto), pa- 
dre dell' apostolo Juda-Lebbeo 
(ved. i cataloghi). 

Non è da stupire che una così ricca omonimia susciti 
certe difficoltà d'interpretazione; ma se il nome di Ja- 
cobo era comunissimo, come quello di Juda, per esempio, 
ciò non deve menomare punto l'attenzione che dobbiamo 
prestare agli aggiunti distintivi, riprodotti con tanta 
cura nella storia evangelica. 
.Tace»* fra- Xel fratello secondogenito del Signore non duriamo 
wr% «t 52" ^ rtt * ca a ravvisare l'autore dell'Epistola. La spiccata per- 
sonalità di questi, il suo scrivere agli Ebrei della di- 
spersione, il carattere essenzialmente morale del suo 
scritto, il posto intermedio che tiene fra la legge mo- 
saica ed il Vangelo, ben s'addicono all'indole ed al 
sentire di quel presbitero che presiede al Sinodo di Ge- 
rusalemme, e 'rappresenta T opinione moderata del par- 
tito Giudeo-Cristiano (1). Notiamo a conferma, che la 
soprascritta dell' Epistola non racchiude indicazione al- 
cuna contraria alla opinione nostra (2). 
incro,iuiitA L' essere fratello del Signore, il testimone quotidiano 

.lei fratelli .lol 1 j il 

sijrnon.. della sua vita, delle sue parole, delle opere sue, a noi 
sembra privilegio cui la fede doveva tener dietro senza 
fallo e senza ritardo. Eppure l' esempio dei fratelli del 
Signore contraddice a questa naturale opinione, ed è una 
cospicua prova che la conoscenza del Cristo non si con- 
segue mediante i senRÌ (3). Anzi le esterne apparenze, cui 

(1) Conf. sull' esistenza di quel partito, Fat. xi. 1-8; xv. 
1. 2, 5 ; xxi, 20-25; Gal. n, 1-5, 11, 12. 

(2) La tradizione ecclesiastica è in pieno accordo con que- 
sta opinione, che pure abbiamo desunta dal testo solo dei Vari 
fjeli e deirli scritti apostolici. Dice infatti Eusebio (Stor. ec 
cles. n, 23): t A questo (Jacobo, fratello del Signore) minisi, 
ascriver*' la prima fra le Epistole dette cattoliche. » 

(3) 2 Cor. v, 10; Lue. vm, 21 ; xi, 27, 28, 
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il materialismo religioso sempre inneggia, furono d' in- 
toppo al nascere della fede nei cuori loro; nel mirare in- 
fatti il Signore crescente in mezzo a condizioni perfetta- 
mente umane, sì dal lato fisico, come dal lato intellet- 
tuale, morale e religioso, essi non seppero rimuovere il 
velo che ricuopriva, senza però nasconderla del tutto, la 
gloria dell' Unigenito di Dio (1); dimodoché, tra il sì e il 
no, ondeggiarono irresoluti sino alla morte del Cristo. 
Narra, per esempio, il Vangelo di Marco (2) che molta 
gente, un dì, faceva ressa d' intorno a Gesù Cristo, sì che 
non poteva neppur prendere un po' di cibo; ed t suoi, 
avutone contezza, uscirono per pigliarlo, persuasi ch'egli 
era fuori di sè; — il Vangelo poi di Giovanni (3) dice 
più chiaramente ancora: " Neppure i suoi fratelli crede- 
vano in lui; " — e dà a vedere che questa loro incredu- 
lità era perfino un po' beffarda. 

Però, o fosse la goccia che scavasse lentamente il sasso, npoc» c « 
o fosse lo spettacolo della passione e della morte del Si- 'oro conreraiu 
gnore, fatto sta che i fratelli di Lui, tra la risurrezione e 
la Pentecoste, erano già in piena comunione di pre- 
ghiera coi discepoli più provetti (4). Essi non furono, 
come i dodici, sin dapprincipio tratti al Salvatore, ne, 
come Paolo, subito soggiogati dalla divina possanza. Essi 
videro, per così dire, il regno di Dio venir loro dinanzi ; 
cosicché, dopo avere sulle prime scambiato Gesù per un 
forsennato (5), essi furono poi costretti a testimoniare 
che le sue erano opere capaci di farlo manifesto al mondo, 
se pur volesse, in un modo spettacoloso, uscire dalla 
prima sua oscurità (6); e, infine, scemando gradata- 
mente la incredulità loro, fu sostituita dalla fede nel 
" Signor della gloria " (7). Laonde appare che la per- 

(1) Giov. i, 14. 

(2) Mar. in, 21. 

(3) Giov. vii, 1-10. 

(4) Fat. i, 13, 14. 

(5) Mar m, 21. 

(6) Giov. vn, 3, 4. 

(7) Jac. lì, 1. È notevole che il solo oggetto della fede ri- 
cordato da Jacobo sia Gesù Cristo nella gloria. Potrebbe»i 

3 
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sona del Salvatore risorto, più ancora di quella del Salva- 
tore morente, fece la conquista del cuore loro; per Jacobo, 
in ispeeie, l'apparizione di Cristo redivivo e glorioso fu la 
crisi suprema della vita sua religiosa ( 1), se crisi può chia- 
marsi il termine estremo di lenta e graduale preparazione 
che non distrusse in lui le prime abitudini del pensare. 
QiaSìiSritUa! ^ a quell'ora in poi, il libro degli Atti e l'Epistola ai 
"i- Galati (2) ci dipiugono Jacobo come capo principale 

della Chiesa Giudeo-Cristiana di Gerusalemme, come 
apostolo insomma della circoncisione. Jacobo ò stato, per 
i Giudeo-Cristiani, quel eh' ò stato Paolo per le Chiese 
della gentilità. Intorno a lui si era formata una falange 
di credenti, con opinioni, come spesso accade, più spinte 
delle sue, la quale contava nelle sue file molti convertiti 
della setta farisaica, zelanti della legge mosaica, e pronti 
ad imporne l'incomportabil giogo a tutti i fedeli senza 
eccezione (3). Pietro fu il primo a sgominarla con fatti 
e con parole (4), e ad opporle il supremo volere di Dio 
riguardo alle genti, per cui la fede in Cristo, di pari 
prezzo in tutti (f>), abbatteva per sempre le artificiali 
distinzioni che in seno alla fratellanza mondiale (6) si 
voleva raanteuere. Quanto aspramente quistionassero con- 
tro quel partito gli apostoli Paolo e Barnaba, occorre ap- 
pena ricordare (7); ma quel che importa notare si ù che 
Jacobo stesso gli negò il suo appoggio (S). Ed infatti, 
quantunque egli consideri la cristianità del suo tempo 
come un Israele ristaurato ed ampliato (9), piuttostochè 

ragionevolmente inferire, che la fede di Jacobo fu un frutto 
della risurrezione di Cristo, quand' anche non avessimo il 
passo 1 Cor. xv, 7. 

(1) l Cor. xv, 7; Conf. Mai. xxvm, 10; Giov. xx, 17. 

(2) Fat. i, 14; xn, 17; xv; xxi, 17, ss.; Gal. i; li. 
(tt) Fat. xv, 1, 2, 5, 10 ; Gal. n, 12, ss. 

(4) Fat. xi, 2, 3 ; xv, 10. 

(5) 2 Pict. i, 1, 

(6) 1 Piet. v, 9. 

(7) Fat. xv, 1, 2; Gal. n, ecc. 
(S) Fat. xv, 13-21. 

(9) Vedi il suo discorso nei Fat. xv. 
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come un organismo di Chiese particolari più o meno in- 
dipendenti, egli dichiara non doversi conturbare i Gentili 
credenti per cose legali, ma doversi solamente raccoman- 
dar loro la osservanza di certi precetti reputati il mini- 
mum della legge, cioè 1' astenersi dalle carni sagrificate 
agl'idoli, dalla carne cruenta o soffocata, e dalla forni- 
cazione; le quali cose tutte hanno un carattere puramente 
negativo, e non dovettero pienamente soddisfare i zelanti, 
bramosi com'erano di giudaizzare i fratelli venuti fuori 
del paganesimo, col sottometterli all'obbligo positivo della 
circoncisione. 

Jacobo, benché apostolo della circoncisione, ricò- - 
nobbe premuroso 1' apostolato di Paolo, cui diede sen- *°° 
za riserva la mano di associazione. Solo, desiderando 
pei Giudei scansare ogni apparenza di apostasia dalla 
legge, volle un giorno da Paolo una testimonianza per- 
sonale del suo rispetto verso di essa, onde le migliaia di 
Giudei credenti e zelanti della legge fossero certi che 
Paolo non era quel rivoluzionario radicale che tutti ave- 
vano in sospetto; ed ottenne il suo intento (1). Nò sem- 
brò a Paolo mostrarsi troppo arrendevole verso Jacobo e 
gli altri presbiteri di Gerusalemme, nò tampoco gli parve 
avere con ciò derogato ai principii dì libertà cristiana, 
da lui per ogni dove propugnati (2). Vicendevole affetto 
e reciproca tolleranza cementavano 1' unione fraterna fra 
quei due servitori del Signore, dediti ambedue ad un'o- 
pera medesima, benché in parti diverse della gran messe, 
e adatti ciascuno a farla progredire, secondo che la sa- 
pienza divina aveva loro prestabilito. 

Tace a quel punto la storia sacra, poco vaga di appa- Tradizioni, 
gare la nostra curiosità intorno agli ultimi fatti relativi 
alla persona di Jacobo. In sua vece potrebbe subentrare 

(1) Fat. xxi, 17-26. Perchè non si fantastichi su questa 
pretesa debolezza di Paolo, sarà mestieri il confrontare Fat. 
xvni, 18, che ricorda 1' adempimento di nn voto identico, li- 
bero affatto da ogni pressione, e l Cor, ix, 19-23: « A tutti 
sono stato ogni cosa.... per amore dell' Evangelo, i 

(2) Gal. n, 4. 
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la tradizione ecclesiastica, se i ragguagli da lei conservati 
avessero quella pienezza di credibilità tanto cara negli 
scritti apostolici. Tuttavia qualcosa rimane pur sempre da 
spigolare. Non abbiamo, a cagion d'esempio, obbiezione 
alcuna da muovere contro il succinto racconto che ne fa 
Eusebio del martirio di Jacobo: " Jacobo, " dice egli, 
" il fratello del Signore, fu dagli abitanti di Gerusalem- 
" me chiamato il Giusto, a motivo dell' eccellenza di sua 
" virtù. Domandato dai sacerdoti e dottori della gente 
" giudaica quel che sentisse intorno a Cristo, ed avendo 
" risposto eh' Egli era Figliuol di Dio, venne da loro 
" lapidato " (1). Ma non possiamo menar buona in tutti 
i particolari la relazione che lo stesso Eusebio ricavò da 
un autore del secondo secolo: " Jacobo," dice Egesippo, 

" fu da tutti nominato il Giusto (2) Fin dal seno di 

" sua madre egli fu santo (2) ; vino e cervogia non bev- 
" ve, nè mangiò carne cruenta (3) ; non fu mai il suo capo 
11 tocco da rasoio; con olio non si unse mai, nè di bagno 
" fece uso (4). A lui solo era lecito entrare nel santuario, 
" perciocché non vestiva veste di lana, ma di lino (5) ; 

(1) Eusebio: Demonstr. Evang. m, 5. Conf. Giuseppe Fla- 
vio: Antich. Giwl. lib. xx, cap. vili: Jacobo, fratello di Gesù, 
venne, insieme ad alcuni altri, lapidato per ordine del sacer- 
dote Ananus, quando non era giunto ancora Albino, succes- 
sore di Festo. Festo era successo a Felice nel 60 P. C , e morì 
nel 6*2; dunque, la morte di Jacobo avvenne probabilmente 
nel 63. 

(2) Aberrazione del sentimento religioso. In bocca agli 
apostoli il Santo e il Giusto è il solo Gesù Cristo ; Fat. 
in, 14. 

(3) Il non mangiare carne crnenta concorda con Fat. xv, 

20, 29. 

(4) Il non bere vino nò cervogia, il non radersi i capelli, 
sono segni di Nazircato; conf. Giudici xm, 2-7. Ma con qual 
fondamento si dica Jacobo Nazireo, noi sappiamo. Il non un- 
gersi d' olio mai, non concorda coi precetti del Signore in 
Mal vi, 17 ; il non lavarsi, poi, è sporcizia fratesca. 

(5) Questo ò un sciraiottare il cerimoniale mosaico, affat- 
to fuor di proposito (conf. Es. xxvm, 39, ss.), poiché Jacobo 
non era sacerdote nò della linea di Eleazaro, nè della linea 
<l' Itamar. 
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" e solo entrava nel Tempio (1). Ivi P avresti tro- 
" vato ginocchioni, pregando per il popolo, talché le 
" sue ginocchia erano incallite come quelle di un cara- 
"•mello, perchè sempre s'inginocchiava nell'atto diado- 
" rare Iddio, ecc. " (2). — Quel ritratto non ci soddisfa, 
perchè esagerato da una parte, e manchevole dall' altra. 
Infatti vi spira un soffio ultra-legale che puzza di fari- 
saismo e di essenismo; quel personaggio non pare un 
discepolo del Signore, tanto è soverchiamente ascetico. 
Il suo viso non lascia trasparire la gioia, benché au- 
stera, che nel vero Jacobo abbiamo scorta; e la sua fronte 
non è illuminata da quel raggio di poesia che nell'Epi- 
stola spande tanta chiarezza. 



(1) Ecco Jacobo trasformato in sommo sacerdote che entra 
solo nel Santuario come intercessore per il popolo; l' idea è 
anticristiana. Conf. Ebrei vii. Ma il fatto del frequentare il 
Tempio consuona con molti passi del Nuovo Testamento; conf. 
Lue. xxiv, 53 ; Fat. nt, 1 ; v, 12, 21, 25, 42, e specialmente 
xxi, 26, che parla perfino di voti, di purificazione e di 
offerte. 

(2) Lasciando stare le ginocchia incallite, ragguaglio fisio- 
logico di poco momento, è d uopo riconoscere che la tradizione 
ha serbato uno dei caratteri essenziali 'di Jacobo, lo spirito di 
preghiera. — Leggasi la citazione in' Eusebio, Stor. ercle*. 
ii, 23. 
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III. 

Dei lettori dell' Epistola. 

d»u e 1110*0 Essendo Jacobo vissuto in Gerusalemme ed essendovi 
morto, verso l'anno 03 P. C, martire della fede in Cri- 
sto Gesù, figlio di Dio, non è dubbio che l' Epistola di 
lui sarà stata, poco tempo innanzi, scritta in quella città 
medesima, metropoli del giudaismo, centro sacro della 

udi sp r«io. religione degli avi. 1/ Epistola infatti è indirizzata alle 
dodici disperse tribù (1), vale a dire a tutti i Giudei 
sparpagliati nell'Impero, iu opposizione ai Giudei di 

, Palestina e massime di Gerusalemme. L'espressione do- 

dici tribù, quantunque pochissimo adatta allo stato at- 
tuale del popolo ebreo, era nondimeno serbata come una 
sacra memoria dei prischi tempi ; e la parola dispersione 
richiamava alla mente tutti gli Ebrei lontani cui la co- 
munanza degli affetti e dei costumi tenevano uniti in un 
corpo solo, mediante i legami della fede antica, degl' isti- 
tuti nazionali e soprattutto del culto della sinagoga (2). 
La dispersione indicava iu ispecie due grandi frazioni 
della gente giudaica, cioè la dispersione occidentale, detta 
pure degli Elleni (3), sorta dall'epoca di Alessandro il 
Grande, e la dispersione orientale, ossia di Babilonia, 
originata dalle conquisto del re assiro Salraanazar e di 

(1) Nel testo: Alle dodici tribù nella dispersione. Conf. Fat. 
xxvi, 7: rò cw< ! fKà<pv\ui> ìipàv. Che una siffatta espressione 
debba esser presa nel suo senso storico ngoroso, come dapjter- 
txUto abbiamo presupposto, ò pure il parere dell' ottimo L. 
Bonnet nel suo Commentario del Nuovo Testamento (n, p. (ì:{l): 
f II écrit otto* dome tribù» disperst'es, et il faufc, si fon veut 
comprendre la lettre de Jacques, et ne pas lui attribuer des 
pensées qu ii n'eut jamais, laisser à ces mota leur signirìcation 
rigourensement historique. » 

(2) Conf. Jacobo n, '2, con Fat. xv, 21 ; xin, 14, 15, L>7, 
42-44 ; xiv, 1 ; xvn, 1, 2, 10; xvm, 4, ss.; xxvi, 11. 

(3) Giov. vii, 35. 



Digitized by Google 



E I 8U0I LETTORI 89 

Nabucco; ciascuna colla propria metropoli, Alessandria a 
ponente, Babilonia a levante (1). 

Ciò detto, facilmente s'inferisce che i lettori dell'Epi- i* ■ii»**» 
stola non sono gran fatto omogenei, nò più, nò meno 
delle così dette Chiese nazionali, e di moltitudine. In- 
vero queste pure sono da chiamarsi sinagoghe, piuttosto- 
chò ordinate società ecclesiastiche; e se alcuno obiettasse 
ch'elle non sono digiune di organamento, io, menando 
buona la obbiezione, risponderci nondimeno che ciò non 
basta a creare una differenza. Infatti la sinagoga anch' 
essa aveva un capo ed un concistoro di presbiteri od an- 
ziani, incaricati della disciplina (2), e diaconi ammini- 
stratori delle elemosine. Ogni Sabato il popolo si adu- 
nava nel tempio, ove un posto più elevato era riserbato 
ai presbiteri (3); un ministro, forse l'angelo, ossia il 
banditore dell'adunanza, saliva in pulpito e leggeva le 
preci della liturgia, il popolo orando in piò (4) ; quindi si 
leggeva alcune parti della legge e dei profeti (5), ed un 
ministro, oppure una persona dell' udienza a ciò invitata, 
predicava, spiegando le cose lette (6) ; ed il culto era 
terminato con una breve preghiera od una benedi- 
zione. Riguardo all' organamento, la Sinagoga è stata 
veramente la culla della Chiesa cristiana, la quale le 
tolse in prestito e la forma del culto, ed il diaconato, ed 
il presbiterato (7); ed ò pur preziosissima la testimo- 
nianza dell' Epistola di Jacobo che, mentre fa parola 
della Sinagoga giudaica e ne dipinge così al vivo e in 

(1) Sulla dispersione di Babilonia, e la sua importanza come 
centro, vedi 1 Piet. i, 1, 2. Questa fu il centro dei lavori apo- 
stolici di S. Pietro, come risulta da 1 Piet. v, 13. 

(2) Mar. v, '22 ; Fat. xin, 15; xvm, H ; Mat. x, 17; 
Giov. xvi, 2. 

(3) Conf. Mat. xxm, 6. 

(4) Conf. Mar. xi, 25. 

(5) Fat. xiii, 15, 27; xv, 21. 

(6) Il Signor Gesù Cristo, per esempio, in Lue. iv, 17-20; 
e 1' apostolo Paolo in Fat. xni, 15. 

(7) Leggasi in proposito Ncander: Secolo apostolico, i, 2(1 
(traduzione francese) e John Kadie : liiblical Cyclopadia 
(s. v. Synagogue). 
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istìle dramatico gli eterogenei elementi, mostra ezian- 
dio radunati presso al capezzale d' un infermo gli anzia- 
ni, o presbiteri della Chiesa, pregando in nome del Si- 
gnor Gesù Cristo (1). In ciò si scorge di già un abbozzo 
di esistenza indipendente per parte della Chiesa; in breve, 
e nella cerchia stessa del giudaismo, il pupillo si spic- 
cherà dall'aio, e la separazione sarà un fatto com- 
piuto (2). 

La poca omogeneità di quel pubblico giudaico cui Ja- 
cobo prende ad insegnare, ad arguire, a correggere, ad 
ammaestrare in giustizia, si ravvisa particolarmente nel 
triplice aspetto dello stato sociale, morale e religioso, 
suto sociale. Sotto V aspetto sociale, contrasti profondi tra una classe 
e l'altra. Da un lato ricchi boriosi, prepotenti, iniqui, 
bestemmiatori, gavazzatori (3), ed un ceto commerciale 
tutto dedito al traffico e materialista al sommo grado (4); 
dall'altro, gente tribolata, povera, male in arnese, sudicia 
e bisognosa, ed operai ingiustamente frodati del prezzo 
dei loro sudori (5). Incresciosa e lamentevole disugua- 
glianza delle umane condizioni, che in nessuna Chiesa 
dell' età apostolica ebbe fomite ed esca quante ne trovò 
nel vivere sociale della dispersione giudaica ! (6) Aves- 
sero almeno i veri Giudei, cioè i credenti in Cristo, i 
partecipi della fede, allenito quella piaga col rendere o- 
maggio al sentimento della dignità sublime onde tutti i 
fedeli sono rivestiti ! Ma sventuratamente quel senti- 
mento stesso era svanito dinanzi allo splendore di un' a- 
ristocrazia anticristiana verso la quale, fino nei templi, si 
nutriva una parzialità vituperevole (7). Nè più soddisfa- 

(1) Conf. Jac. ii, 2, ss. con v, 14. 

02) li ultimo filo non fu troncato se non colla rovina di 
Gerusalemme, nel 70. — L' intiera separazione che ne segui, 
fra i Giudei medesimi, tra Sinagoga e Chiesa, si vede com- 
piuta nella Epistola agli Ebrei. 

(3) Gap. i, 10; n, 2, 6; v, 1-6. 

(4) Cap. iv, 13; conf. ver. 3. 

(5) Cap. i, 9; ii, 2, 3, 5, 15; v, 4. 

(6) Si metta a riscontro Fat. Il, 42, ss. ; iv, 32, ss. 

(7) Cap. ii, 1-5. 
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centi erano le relazioni individuali, poiché Jacobo le di- 
pinge in genere coi colori più foschi, e quali si addicono 
ad una genìa invidiosa, stizzosa, ringhiosa, in preda a 
controversie sempre rinascenti, ed impantanata in piati 
e litigi cui le ingorde brame del lucro e il cozzo dei ma- 
teriali interessi tendevano ad eternare; quindi un sordo 
mormorio degli uni contro gli altri, ed un odio che forse 
prorompeva talvolta sino a versare il sangue (1). Ac- 
canto a tutto ciò, risa ed allegria (2), che fanno penosa 
impressione, perchè sono una discordanza sguaiata. 

Che diremo dello stato morale, allorquando nel primo 
capitolo (3) vediamo combattuta una tendenza poco meno 
che mostruosa nel suo modo di apprezzare il peccato ? 
Molti cercavano scolparsi dell' aver ceduto al male, al- 
legando essere trascinati da una forza superiore ed irre- 
sistibile, cioè dall' Onnipotente medesimo ! Essi dunque 
pretendevano essere il peccato un accidente estraneo alla 
volontà dell' uomo. Ma nel loro ragionamento si mostra 
una deplorevole confusione tra la prova o tentazione e- 
sterna permessa e voluta da Dio come stimolo ed incen- 
tivo della fede e palestra della costanza (4), — e la ten- 
tazione interna che ha sede ed alimento nella volontà 
corrotta, la quale pigliando esca dalla mala concupiscenza 
muove ad assaltar l' anima (5); ora se questa non contra- 
sta, è chiaro che la concupiscenza a sè la tira e va viepiù 
rafforzandosi, fino a padroneggiarla; e, quando ha preso il 
sopravvento ed ha maturato il suo disegno, partorisce pec- 
cato, vale a dire rompe tutti gli argini e scoppia al di fuori. 

(1) Cap. iv, 1-3 ; v, 9. Dico forse, perchè la parola uccidere, 
due volte ripetuta, in iv, 2, e v, 6, può intendersi non solo di 
un delitto compiuto, ma dell' intensità dell' odio che implica, 
se non altro, una tendenza a distruggere, od almeno a nuo- 
cere. Conf. Mat. v, 22; 1 Giov. m, 15; e riscontrisi Jac. n, 
6, che accenna probabilmente alla cagione più potente del 
mormorare che si faceva. 

2) Cap. iv, 9. 

3) Cap. i, 13-15. 

(4) Cap. i, 2, 3. 

(5) Cap. iv, 1; 1 Piet. n, 11. 
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Il male adunque trova un appiglio nell'interno, e, se non 
incontra ostacoli insuperabili nello svolgimento dell' uomo 
nuovo, si svolge egli stesso continuamente e gradata- 
mente, come da picciol seme nasce la pianta, finché vit- 
torioso assoggetti l' uomo alla morte coli* uccidere quanto 
poteva servir di base ad uno sviluppo migliore (1). — A 
questo errore fatale che toglie all' uomo la sua risponsa- 
bilità (2), tenevan dietro molte altre sconfortanti manife- 
stazioni che Jacobo combatte con pari energia ed effica- 
cia. In mezzo ai Giudei della dispersione molto si chiac- 
chierava di cose religiose, pochissimo si operava; e da 
questa disposizione degli animi non è a dire quanti av- 
ventati giudizi, quante maldicenze, quante ira pigliavano 
alimento (3). Precipua cagione di sconforto era lo stato 
miserando dell'insegnamento religioso in balìa dello spi- 
rito battagliero di molti dottori sen>,a dottrina, di molti 
sapienti sforniti di sapienza, incapaci di frenare le loro 
lingue velenose, pieni di zelo amaro e stizzoso, pronti ad 
imprecare agli uomini nell'atto stesso di benedire Iddio, 
autori insomma di grave scompiglio in una sfera tutta 
d'amore e di pace (4). Ciò derivava dal non avere inteso 
che la parola è un atto morale che vuol essere valutato, 
coinè qualsivoglia altr'atto, secondo la legge morale; 
nella qual cosa parmi che la sentenza di Jacobo: " Sa- 
pendo che maggior condanna riceverete, " — sia l'eco fe- 
dele di quel detto di Cristo: " Per le tue parole sarai 
giustificato, e per le tue parole altresì tu sarai condan- 
nato (5). " Il che dimostra in quanta risponsabilità e in 

(1) Vedasi in proposito Neander: Commento pratico sul- 
V Epistola di Jacobo, sopra cap. i, 13-15. 

(2) Non meno fatalo, perchè identico nel risultato, è 1" er- 
rore morale del plimuttismo. Secondo quella setta, il Cristiano 
non pecca più, perchè il Cristiano è nuova creatura, uomo 
nuovo; quindi la responsabilità del malo che può commettere 
è cosa che non gli appartiene; è proprietà dell' uomo vecchio, 
estranea alla coscienza dell'uomo nuovo. Sistema tranquillante! 

(8) Cap. i, 19; ni, 1-12; iv, 11, 12. 

(4) Cap. in, 13-16. 

(5) Mat. xn, 30, 37 ; conf. Jac. m, 1. 
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quanti pericoli incorra l'esercizio della parola allorquando 
si accompagna coli' avventatezza, e come ben si apponga 
Jacobo nell'opporre il rimedio della sobrietà e della cau- 
tela all'infierire delle gare d' insegnamento. 

Ciò ne conduce a far parola dello stato religioso. — Il s uto «11*1*. 
modo col quale viene rappresentato ci somministra la 
chiave della situazione. Ognuno sa che nell' Antico Te- 
stamento la relazione fra popolo e Dio ha figura di un'al- 
leanza matrimoniale, tipo altrettanto perfetto quanto si- 
gnificativo dell'unione spirituale più intima e più pro- 
fonda, e che la ribellione per contro ha nome di adulte- 
rio (1). Ora se Jacobo, ad esempio di Cristo (2), fulmina 
come adulterio lo stato religioso della dispersione, presa 
nel suo insieme e senza distinzione di sesso o d' altro, chi 
non vede in ciò l' assenza medesima di ogni principio re- 
ligioso ? E chi non iscorge in questa radice di tutti i 
mali la ragione suprema delle tante mancanze che ab- 
biamo sin qui enumerate? Certo è, ripetiamo, che se 
quei Giudei erano rovinati sì basso, come di sopra è stato 
detto, dobbiamo cercarne il perchè nel loro zoppicare dai 
due lati, vale a dire nel loro tentare una conciliazione 
impossibile tra il servizio di Dio e l'amore al mondo così 
potente nei cuori loro. Con ciò nulla si ottiene, nulla si 
consegue, perchè la vita vuol esser retta da un principio 
unico, esclusivo, che tutto subordini a sè stesso. Ma la 
follia umana, che non ha limiti, pretende salvar la capra • • 

e i cavoli, inverniciando l' amore al mondo, che è nimistà 
contro Dio, con una religiosità tutta a parole, ed in que- 
sta ipocrisia si culla beata. " Siate una volta facitori, 
esclama Jacobo; mirate quanto vana è la vostra religione, 
quanto menzognera è la vostra ridicola sapienza, quanto 
lontani siete da quel Dio in cui asseverate di credere, e 
pure dalla vostra credenza a quella dei diavoli non passa 

(1) S. Paolo, benché non ammogliato, come invece lo 
era Jacobo (1 Cor. ix, 5), si è pur valso del tipo medesi- 
mo per significare l'unione di Cristo colla Chiesa: Ef. v, 
22, ss. 

(2) Mat. xn, 39, e parali. Cap. iv, 4. 



Digitized by Google 



44 l' epistola 

diversità alcuna ! (1) " E infatti, grattando quella ver- 
nice o quella biacca, di religione non si trova più niente, 
perchè la religione, tra gli altri vincoli che stringono 
l'uomo a Dio, abbraccia quelli d'affetto e di speranza 
che nei diavoli nissuno può ammettere. II niente (2), 
ecco pertanto il residuo religioso dei Giudei della disper- 
sione; un credo stupendamente nullo nella sua brevi- 
tà (3), il deismo insomma, credenza scolorita e scarna, 
senza dignità e senza efficacia (4). Quale è infatti l'idea di 
Dio nell' anima, nel cuore, nella coscienza loro ? Essi af- 
fermano senza dubbio, da buoni Israeliti, che il loro Dio 
è il solo vero Iddio; educati nelle massime del mono- 
teismo, essi sono una continua protesta contro le tenebre 
del politeismo o dell' idolatria in mezzo alle quali splen- 
dono come tanti lumicini; ma quelle massime, per quanto 
si compendiassero in un assioma incontrovertibile, non 
erano in loro senonchè il portato della tradizione, un as- 
serto dell' intelletto, una semplice credenza non ancora 
evangelizzata, cioè com penetrata dalla fede in Cristo. 
Non poteva questa credenza fregiarsi del bel nome di 
religione, poiché non era un vincolo che stringesse la 
coscienza e gli affetti a Dio (5); non era religione, perchè 

(1) Cap. i, 22, 26; in, 14; iv, 8; n, 14, 19. 

(2) Cap. il, 20 : « 0 nomo vacuo ! » 

(3) Cap. il, 19: f Tu credi che v' ha un Dio! » 

(4) Il torto massimo dei commentatori che han cercato spie- 
gare il cap. n, 14-20, parmi risiedere nella caratteristica troppo 
indeterminata di questo deismo; i più si accontentano di 
chiamarlo formalismo, o formalismo della fede, fede di testa, 
fede teorica, espressioni o troppo vaghe o inconcepibili, per- 
chè falsano il vero concetto della fede, che Jacobo non 'in- 
tendeva minimamente falsare. Si confrontino a conferma tutti 
gli altri passi dove Jacobo ragiona della fede: i, 3, 6; n, 1, 
5; v, 15; e leggasi in proposito la pagina 70 ss. del presente 
saggio. 

(5) Quando Jacobo esclama: « Appressatevi a Dio ed Egli 
a voi si appresserà, » (iv, 8), ognuno si accorge di leggieri 
eh' egli ha in mira un vero deismo, non però razionale, nò 
scientifico, anzi un deismo pratico di tutti i giorni, per cui si 
respinge Iddio in una lontananza indefinita. 
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scompagnata dalla morale, dal senso del dovere, dell'ub- 
bidienza, della fedeltà, perchè insomma non si dava pen- 
siero di obbligo veruno. Oggidì si confuta il deismo con un 
metodo più astratto (1); ma Jacobo già ne aveva, primo 
e solo tra gli uomini dell'età apostolica, dimostra la mo- 
rale assurdità, sfidandolo a dar prova di sè col legitti- 
mare le sue pretensioni al possesso della fede (2). A chia- 
rir meglio il suo concetto, Jacobo rivendica appieno la 
fondamentale unità della morale e della religione che i 
Giudei deisti avevano scisse, col mostrarne la reciproca 
dipendenza (3); donde appare ch'elle sono come i due 
aspetti d' un fatto solo, cioè della relazione vera e normale 
tra l'uomo e Dio, compendiata in questa parola dei 
poeta italiano: 

Che quel che vuole Dio e noi volemo (4): 

od in questa che lo stesso poeta ripete dalla orazione do- 
menicale: 

Come del suo voler gli angeli tuoi 

Fan sacrificio a te, 

Così facciano gli uomini de' suoi (5). 

Tale si mostrò l'amico di Dio, Abramo, quando volon- 
teroso offerse Y unico e diletto suo figlio in sull' altare; 
tale si mostrò pure una meretrice di Gerico, Raab, quando 
volonterosa accolse i messi ebrei e provvide alla salvezza 
loro; non paga di sapere che il Signore avea dato il paese 
ad Israele, e eh' Egli è Dio in cielo disopra e in terra di 
sotto, essa volle testificare della sua fede nel modo più 

(1) Leggasi E. Naville: Le pére celeste, p. 282 sa. (edie. in 12°). 

(2) Cap. 11, 14 : t Che prò', fratelli miei, se alcuno dice aver 
fede? » 

(3) Cap. 11, 22, 24 : la prima sentenza: t la fede coopera col- 
l'opere, » nell'apparente sua tautologia, dimostra che la fede non 
può, neppnr per idea, rappresentarsi come non operosa ; — la 
seconda: « Per opere è giustificato un nomo, e non per fede 
soltanto, » mira alla medesima impossibilità; essa richiede 
però schiarimenti maggiori ohe troveranno più tardi un posto. 
Vedi pag. 70, ss. 

(4) Dante Parad. xx, 138. 

(5) Dante Purg. xi, 10-12. 
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acconcio onde convincere chi ne poteva dubitare ancora. 
Così opera la fede; ma i deisti, che non la intendono, 
quando mai saranno essi un popolo volonteroso ? (1). 
1 falera. La gelida nebbia del deismo non avea tuttavia steso 
un velo su IT intera dispersione giudaica. Qua e là saettava 
i raggi il Signore della gloria (2); e di quella celeste luce 
che non patisce oscuramento (3) si allegravano le primi- 
zie di novella creazione (4). Se le circostanze lo avessero 
concesso, vale a dire se Jacobo, che mai non si mosse da 
Gerusalemme, avesse parlato non ad un volgo lontano e 
disperso, ma ad un pubblico ristretto che avesse con lui 
sostenuto delle relazioni personali (5), noi avremmo pro- 
babilmente nel suo scritto (che non è propriamente epi- 
stola) un ragguaglio particolareggiato della vita religiosa 
di coloro cui serba il nome di fratelli ; ma, a motivo di 
quella involontaria lacuna, duriamo qualche fatica ad 
avere di ciò un concetto esatto. Ed infatti, se nel prime» 
capitolo son chiamati fratelli i tribolati, i tapini, i rige- 
nerati (ti); nel secondo è pur dato quel nome a chi de- 
turpa la fede in Cristo con vile ossequio verso i ricchi e 
disprezzo insolente verso i poveri, ed a chi non è, come 
questi, ricco in fede, anzi professa una credenza deistica 
cioè senza efficacia (7); nel terzo poi il prurito di sedere 

(1) Leggasi Vinet: Moraliste* dea neizicme et dixseptièmv 
rifcfef, p. 168, 109. 

(2) Cap. H, 1. 

(3) Cap. i, 17. 

(4) Cap. i, 18: 1* espressione primizie può intendersi di una 
qualità, ossia della superiorità dei Cristiani riguardo ad ogni 
altra creatura; può intendersi altresì di una priorità nel tempo, 
per cui dai primi rigenerati la vita nuova si va allargando di 
mano in mano, finché il mondo intiero sia compcnctrato e 
trasformato da essa. Forse ò da adottarsi il senso ultimo : — 
« Vitai enrsores quasi lampada tradunt » (Lucrezio). 

(5) Si confrontino a quel riguardo tutte le Epistole di 
S. Paolo, in cui spiccano tanto vive quelle personali relazioni; 
e vedasi in ispecie, nella severissima Epistola ai Galati, il 
passo iv, 12-20. 

(6) Cap. i, 2, 9, 16-18. 

(7) Cap. n, 1, 5, 6, 14, ss. 
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a scranna per ammaestrar le genti, e l'insipienza della 
dottrina, sodo pecche di fratelli, non cristiani ma giù- % 
dei (1); nel quarto si vedono i fratelli dare sfogo allo 
spirito, non di amore, ma di maldicenza (2); nel quinto 
finalmente, Jacobo li esorta a mostrarsi longanimi, a non 
esacerbarsi con reciproci mormorii, a dar bando all' insa- 
nia dei giuramenti, ed a rivolgere le loro cure alla salute 
dei peccatori (3). Non occorre notare che in tutto ciò 
i fratelli si danno a conoscere negativamente, in senso, 
cioè, più nazionale che religioso ; ed invano si cercherebbe, 
□eli' intera epistola, una sola di quelle effusioni di grati- 
tudine onde son piene le carte di S. Paolo quando descri- 
vono le spirituali benedizioni impartite dal Signore a 
questa od a quest'altra Chiesa. 

Perchè ciò? Qual è la mancanza dalla quale scatu- prwit.uo.ico. 
rirono tante imperfezioni, lamentate da Jacobo nel Epul<H 
seno medesimo della giudaica fratellanza? In altri 
termini, qual' è l' unità, cui s informa la ragione del- 
l' apostolico scritto? Unità ci dev'essere, se pur non 
vogliamo ridurre l'epistola ad un cibreo; e questa unità, 
se l' indole morale dello scritto non ci abbaglia, la dob- 
biamo pur trovare in un concetto morale che a noi serva di 
criterio per la interpretazione. Ora, veracemente affermò 
un commentatore, il sunto ossia il compendio dell' intiera 
epistola si contiene nel vers. 5 del cap. i: 11 Se alcuno fra 
voi difetta di sapienza, la domandi a Dio (4) ". — La 
sapienza, non la scienza intellettuale, ma l' arte del ben 
vivere, ecco il tema dei ragionamenti di Jacobo; a questo 
tema tutto fa capo, e da esso ricevono lume tutti i parti- 
colari, tutte le applicazioni. Accingiamoci a dimostrarlo 
con una succinta analisi. 

La sapienza è la scienza della vita, e la conoscenza a™m dei 
dei mezzi onde si consegue lo scopo supremo di essa, la 



(1) Cap. ni, 1, 10, 18, 14. Conf. Roni. n, 17, sa. 

(2) Cap. iv, 11. 

(3) Cap. v, 7, 9, 10, 12, 19. 

(4) Schneckenburger: Annotatio ad Epistolam Jacobi; so- 
pra i, 5. 
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perfezione che in Dio risiede. — Le prove, per esempio, 
m sono un mezzo di cui Dio si vale per purgarci ed affi- 
narci; la costanza nel sopportarle è un atto di cristiana 
sapienza, P impronta del quale più o meno si accosta alla 
perfezione, se sapremo riconoscere il benefizio che Iddio 
vuole impartirci (1). 

Sapiente è il fratello tapino che non si lascia abbattere 
dal penosissimo sentimento della sua condizione, anzi 
lotta contro di esso per gloriarsi della elevata dignità cui 
lo chiamò Iddio (2); e sapiente altresì è il ricco, se, a- 
prendo gli occhi alla vanità dei tesori ed al nulla della 
terrestre grandezza, saprà ricercare la grandezza vera e 
la verace ricchezza (3). 

V è sapienza, non comune, nel distinguere tra la prova 
esterna che conduce alla vita, e la prova interna o ten- 
tazione, frutto di concupiscenza, per cui roviniamo alla 
morte. Perchè il non saper distinguere, o fingere di non 
sapere, può condurci alla mostruosa conclusione che Id- 
dio è tentatore, mentre Egli non è se non Datore d' ogni 
perfetto dono (4). 

Sapiente vuol esser l' uso quotidiano che facciamo della 
Parola di Dio. Non pigliarla a pretesto di sonore ciancie, 
darle ricetto con mitezza neir anima, accoglierla come 
ospite divino, specchiarvisi colla mente inchina, è tal 
frutto di sapienza che racchiude in sè religione pura ed 
illibata (5). 

Il capitolo secondo si connette strettamente col primo 
mediante il medesimo concetto della sapienza. Nel primo, 
oltre le parti in cui viene espressamente adombrato ((>), 
si rinvengono certe espressioni, come il " non trrate " del 

(1) Cap. i, 2-4, 12. 

(2) Cap. i, 9 ; n, 5. — Grazia di Dio e fede sono parimente 
ricchezza del povero, e verace ricchezza del ricco; così spari- 
scono le disngnaglianze sociali. 

(3) Cap. i, 10, 11. Conf. v, 1-3. 

(4) Cap. i, 12-18. Notisi il f non errate, » del ver. 16. 

(5) Cap. I, 19-27. Notisi il € per falso raziocinio errati, » 
del ver. 22, e il « traviando il suo cuore, * del ver. 26. 

(6) Cap. i, 5, ss. 
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vere. 16, il " per Jalao raziocinio errati " del vere. 22 e 
il " traviando il suo cuore " del vere. 26, che vi alludono 
in modo non equivoco. Nel secondo non è meno appa- 
riscente il carattere della sapienza che Jacobo non resta 
dal proporre ai suoi leggitori. I " torti " o " malvagi 
pensieri " del vere. 4, " V uomo vano 9 o fatuo, o scemo 
che vogliamo dire, del vere. 20, — ben consuonano colle 
analoghe espressioni sopraccitate. Nel primo capitolo si 
descrive l' uso della Parola di Verità, poco dopo deno- 
minata legge perfetta di libertà; nel secondo se ne dimo- 
stra l'organismo contro chi lo disconosce e pretende as- 
sociar la fede coll'antinomismo pratico; quindi la fede 
stessa, analizzata per via di esempi, si riconduce alla sua 
unità, o medesimezza, colla ubbidienza, unità scissa da 
una sapienza fatua e parolaia (1). 

La stessa sapienza parolaia è flagellata nell'intiero 
capitolo terzo, in cui le si oppone la vera sapienza, che 
dalla scienza non divide la pratica, anzi le congiunge ili 
armonica unità, mediante i " frutti buoni " o " la buona 
condotta " (2). 

Fra i requisiti della verace sapienza, Jacobo fa spic- 
care la mitezza e 1* amor della pace. A quel pensiero si 
connette quasi tutto il capitolo quarto, non escluso il 
passo relativo alla maldicenza (3), che ha pure da essere 
confrontato colla prima parte del cap. n (inviolabilità 
della Legge). 

La sapienza, abbiam detto, è la scienza della vita; per 
la qual definizione affermiamo che sapere e fare non pos- 
sono in essa venire disgregati. Disgregarli infatti, dice 
Jacobo, è un peccato (4). La scienza poi della vita sup- 
pone che abbiam della vita stessa un concetto vero ; sa- 

(1) Cap. ii, 12: Così parlate, e così operate. — Ibid. 14, 20. 

(2) Cap. ni, 1, 13-17. 

(3) Cap. iv, 11, 12: c Tu chi sei, che giudichi il prossimo? • 
Per giudicare a dovere, sarebbe d* uopo avere la sapienza del 
sommo Giudice e Legislatore. « Ma voi, mortali, tenetevi 
stretti — A giudicar » (Dante, Parad. xx,133). 

(4) Cap. iv, 17. 

4 
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rebbe somma insipienza fondar calcoli sopra cosa tanto 
fugace (1), com'è insipienza il fondar speranze sull'in- 
ganno delle ricchezze (2). 

Parlando un' ultima volta dei ricchi, e ricordando le 
loro soperchierie e prepotenze, Jacobo ha toccato un ta- 
sto doloroso nell' animo di molti disgraziati, impazienti 
di veder sorgere l' alba di giorni migliori e che volentieri 
avrebbero esclamato col poeta: 

0 difesa di Dio ! A che pur giaci ? " 

Ma la sapienza risponde: " Non è niente vero che sia tarda 
la giustizia di Dio; " ecco, un giudice 11 alle porte vi sta. 
S' ella ci par tarda, incolpiamone la propria nostra im- 
pazienza, che vorrebbe sopprimere ad un tratto il lento 
ma graduale e continuo svolgimento per cui si maturano 
i disegni del Signore verso l'umanità (3). Dunque la lon- 
ganimità è anch' essa un frutto prezioso della sapienza. 

D'altronde, dice Jacobo, il giudizio eh' è da venire so- 
vrasta anche a voi, fratelli, che tanto lo sospirate. E 
per rendervi più cauti, non avreste anche voi da lottare 
contro certe speciali tendenze che vi sottoporranno senza 
fallo a quel giudizio medesimo? Per dirne una, non 
avete voi troppo gusto per la smania del giurare e del 
sacrare per ogni maniera di sacramenti ? qui v' è un 
campo abbastanza vasto da esibire prove della vostra sa- 
pienza (4). 

Ma quella sapienza, come si ha da ottenere ? Come, 
nelle molteplici e svariate forme dell' esperienza indivi- 
duale, ossia della vita morale, sociale e religiosa, la con- 
seguiremo noi ? Certa cosa è che la nostra virtù non 
v'arriva (5); e a tutti deve parere troppo lontano il luogo 

(1) Cap. iv, 14. 

(2) Cap. v, 2, 3. L' insipienza di quei riechi consiste anche 
nella smania di accumular tesori per lasciarli poi irrugginirc e 
rimanere capitale inerte e improduttivo. 

(3) Cap. v, 7-11. A questo mira il paragone dell'agricoltore. 

(4) Cap. v, 12. — Ben disse un savio antico: ov*: àvòpòc 
ó'p«K ir/ime, àW'opwv àvi)p. 

(5) Cap. in, 2: perchè tutti inciampiamo in molte guise. 
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dove disegnano ferire. Eppure mirate la sublimità del 
Vangelo! Gesù Cristo per il primo disse dal monte: 
" Siate perfetti, com'è perfetto il Padre vostro celeste ; " 
S. Jacobo, a sua volta, ripete: " Siate perfetti, di nulla 
difettando. " Ed è prudenza. Perciocché se ponghiamo 
la mira così alto, non è per giungere colla nostra forza 
a tanta altezza, ma per potere, coli' aiuto di sì alta mira, 
pervenire al proposto disegno. Chi darà forza all'arco 
della sapienza sarà la preghiera, viva e completa espres- 
sione della comunione con Dio, attitudine al ricevere 
quanto Iddio è volenteroso di dare (1), operazione per 
cui il Signore largisce i suoi doni all' uomo (2). 

Alle mancanze adunque si provvede colla sapienza, 
primissima condizione del vivere cristiano; alle lacune 
della sapienza si provvede per mezzo della preghiera; la 
preghiera ci apre i tesori della sapienza e della cono- 
scenza del Signore (3), la via della perfezione che in Ja- 
cobo muove dall' intima gioia dell' anima affinata e f* 
capo all' amore delle anime traviate (4). 



(1) Cap. i, 5-8 ; v, 13-18. 

(2) Ef. iv, 8. 

(3) Coloss. il, 3. — Ma la preghiera non deve lasciare ap- 
piglio alcuno al dubbio, alla titubanza; altrimenti non sa- 
rebbe esaudita. Nel dubbio V anima è veramente scissa in due; 
poiché se da una parte, certe non ben definite aspirazioni la 
spingono verso Dio, dall' altra le sue naturali attitudini la 
trascinano, o tosto, o tardi, verso il mondo. Dimodoché in 
siffatte condizioni non esiste neppure il sentito bisogno della 
preghiera. 

(4) Cap. i, 2 ; v, 20. 
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DOTTRINA 



Mettivi 



IV. 

Si espone partitamele la dottrina di Jaoobo (1). 

Elementi ob- Dal sin qui esposto chiaramente emerge il carattere 
della dottrina di Jacobo. Punto speculativa, in essa si 
compendia, sotto forma di vigoroso abbozzo, un esteso 
insegnamento di etica cristiana, rannodato al concetto di 
sapienza. Nella parte sua obbiettiva medesima, la dot- 
trina di Jacobo è ancora essenzialmente morale, come il 
vedremo ragionando successivamente: Primo della Legge 
perfetta; — Secondo di Dio Padre; — Terzo di Gesù Cri- 
sto; — Quarto della salvazione; — Quinto della giusti- 
ficazione; — Sesto della perfezione. 

§ 1 — La Lbqok perfetta. 

Rcu*ioncrrH Notevole è il vario modo con cui ciascuno apostolo ha 
u n. ed ii v. t. jntg^Q rappresentare la relazione che corre fra il Nuovo 
e il Vecchio Testamento; ma per quanto paia disforme 
il loro stile in tanta materia, pur tuttavia i loro pensieri 
sono pensieri di una sola mente, e la divergenza loro 
non è se non quella dei raggi di uno stesso sole. Così o 
così, tutti concordano pienamente nella sostanza che è 
questa: Essere il Vangelo la sola religione perfetta e defi- 
nitiva, perchè sola racchiude la verità assoluta. 

Ma perchè ha egli, Jacobo, taciuto il nome di Evan- 
gelo, e prediletto l' antico nome di Legge t (2) Se ne 

(1) Vedasi in proposito Bonifas : Unite ilr VemeignemetU 
apostolique (Paris 1806). A pag. 31 e 34, l' autore afferma 
che Jacobo scrive a Cristiani; crediamo erronea qnesta opi- 
nione. Jacobo s' indirizza alle dodici disperse tribù, cioè ai 
Giudei della dispersione, eh' egli era mirabilmente atto ad 
evangelizzare, col proporre loro la Legge perfetta di libertà. 
Nò ci si opponga n, 1, perchè la fede di cui si tratta non è 
che nna parte della fede cristiana, e quella parte che meglio 
quadrava colle idee messianiche del giudaismo. 

(2) Gap. i, 25; il. 8-10, 12; iv, 11. 



vangelo è detto 
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possono additare due cagioni: la prima, personale all' au- 
tore, — la seconda, personale ai leggitori. Un uomo suo 
pari, cresciuto nell'amore e nel rispetto della Legge au- 
tica, e da essa, per via di pacifico svolgimento, tratto ad* 
abbracciare la fede in Cristo, è naturale che conservi le 
prime abitudini del pensare, e nel Vangelo ravvisi anzi 
tutto il compimento ed il suggello del Mosaismo. Ora 
non è egli vero che in ciò Jacobo tiene dietro a Gesù 
Cristo medesimo, il quale disse: " Non pensate eh' io 
sia venuto per annullare la legge od i profeti; anzi 

10 son venuto per adempierli ? (1) " A quel modo 
stesso Paolo disse: " Cristo è il fine — ossia il termine — 
della Legge; " e non ebbe scrupolo di chuiuare il Van- 
gelo una Legge, Legge della fede, Legge dello spirito 
della vita in Cristo, Legge della giustizia, Legge di Cri- 
sto, insomma (2). Oltre poi all'essere prescelta da Jacobo, 
una siffatta denominazione consuonava benissimo colle 
forme del pensare giudaico dei leggitori; e così la posi- 
zione intermedia da lui assunta fra il nuovo e l'antico 
patto, mentre ci mostra in lui l' anello primo della apo- 
stolica testimonianza, lo faceva mirabilmente atto ad 
evangelizzare i connazionali. 

Diremo noi che Jacobo non vedeva differenza fra la Caratteri del . 
Legge di Mose e la Legge di Cristo ? Tutt' altro! E ben- ì ^ u ^ rtft ' 
chè il libro degli Atti (3) ci narri che Jacobo e gli altri 
presbiteri richiedevano dai Giudei credenti l' osservanza 
dei riti mosaici, ciò non toglie che, sotto l' aspetto morale, 

11 nostro autore non rivendichi alla Legge di Cristo una 
tanta superiorità da escludere il sospetto eh' ei la cre- 
desse identica a quella di Mose. Notisi in prima che nel- 
l' Epistola non apparisce vestigio nè del codice rituale, 
nè del codice civile, nè del codice politico, nè del codice 
penale, del Mosaismo. Da questo lato chi può sognare 
1* identità ? Riguardo alla morale ed alla religione, 

(1) Mat. v, 17. 

(2) Rom. x, 4 ; m, 27 ; Vili, 2 ; ix, 31 ; Gal. vi, 2 ; 
1 Cor. ix, 21. 

(3) Fat. xxi, 20, ss. 
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Jacobo stesso ammetteva, ripetiamo, 1* assoluta inferiorità 
del Mosaismo sotto più aspetti di massima importanza. 
In primo luogo, la Legge cristiana è da lui chiamata 
la Parola (per eccellenza), ed i credenti sono " facitori 
della Parola, " e non della Legge (mosaica) (1). In se-, 
condo luogo, questa Parola è quella che può salvare le 
anime nostre (2): questo determinativo ci richiama alla 
mente ciò che dice Paolo dell' impotenza radicale della 
vecchia legge (3). In terzo luogo, questa Parola è la 
Parola della Verità (4), per cui s' intende che la vec- 
chia legge non era una rivelazione completa e definitiva, 
e non racchiudeva la pienezza del vero, la verità assoluta; 
e così appunto la pensava Giovanni quando disse: " La 
legge fu data per Mose, la grazia e la verità per Gesù 
Cristo. * Opposizione non assoluta, ma osservabile però 
in certe applicazioni fatte da Gesù Cristo nel suo ser- 
mone (5). In quarto luogo, la Parola è Legge della li- 
bertà (6): mentre l'antica legge, piena di minutissimi 
precetti, non si curava della spontaneità umana, non 
somministrava una leva onde ottenere la voluta ubbi- 
dienza, incuteva invece spavento, e coli' arma del terrore 
schiacciava la resistenza e la ribellione; insomma eli' è 
un codice penale che non ha il potere di mutare il cuore; 
non è una religione, ma una lettera che uccide (7). Al 
contrario, la Parola non si limita a domandare l' ubbi- 
dienza, ma la vuol libera e spontanea; nè si appaga di 
volerla tale, ma la rende possibile, trasformando la vo- 
lontà umana e riaccostandola al supremo volere di Dio, 
mediante gratuita rigenerazione (8); dimodoché, dov'è 

■ 

(1) Cap. i, 22, 23. 

(2) Cap. i, 18, 21. 

(3) Rom. vili, 8. 

(4) Cap. i, 18 ; conf. Giov. i, 17. 

(5) Mat. v, 38, sa. , 43, ss. 

(6) Cap. I, 25; a, 12. 

(7) 2 Cor. ni, 0 ; Ebr. xn, 18-21. Leggasi in proposito 
Vinet: Moraliste* iles seiziènte et dix-sejrf tèrne siècle% pag. 
153, 157, ss. 

(8) Cap. i, 18. 
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lo Spirito del Signore, ivi, ed ivi solamente, è libertà (1). 
Dunque la legge antica, dispotica, incompleta, impotente, 
fu imposta come giogo incomportabile (2), perchè colla 
sua ferrea disciplina spingesse, cacciasse gli uomini tra 
le braccia di Cristo (3). Ministerio di morte e di condan- 
nazione (4) non privo di gloria, essa, per debolezza in- 
trinseca, non ha compiuto niente, e per inutilità è stata 
annullata (5); la Parola, all' incontro, è" perfetta legge " 
(G), perchè datrice di libertà, perchè rivelatrice del vero 
assoluto, perchè potente a salvare ed a rigenerare. Perciò 
conchiudiamo nuovamente : La vecchia legge non è re- 
ligione, ma istradamene alla religione; è una rivelazione 
divina e positiva, ma temporanea, sopraggiunta nella 
storia a guisa di episodio (7); e per noi non ha più va- 
lore normativo, perchè abbiamo una legge perfetta (8). 

§ 2 — Iddio Padre (9). 

Ma se perfetta è la Legge di libertà, quanta sarà la immutabili^. 
perfezione del suo Datore ? Ben si scorgono macchie nel 
sole che ci rischiara e che un noto ateista vorrebbe chia- 
mare il vero dio del nostro pianeta (10) ; ben patisce 
la luce che allieta l'universo vari mutamenti ed obura- 
brazioni; ma nel cielo più splendido delle spirituali cose 
regna una luce profonda e chiara, la quale tanto si leva dai 

(1) 2 Cor. in, 17. 

(2) Fat. xv, 10 : discorso di Pietro al Sinodo di Gerusa- 
lemme. 

(3) Gal. ih, 24. 

(4) 2 Cor. in, 7, 9. 

(5) Eb. vii, 18, 19. 

(6) Cap. i, 25. 

(7) Rom. v, 20. 

(8) Vinet: Op. cit.: c Nona n'avons à demander à Moiac 
de règie sur rien. > 

(9) Vedi su quell' argomento il bel libro di E. Naville: 
7/ Padre (feleste; trad. per cura del prof. A. Conti. 

(10) E. Renan: Iievuedes Deux monde* du 15 ociobre 1863, 
p. 700: f Le soleil est notre mère-patrie et le dicu particulier 
de notre pianile. > 
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concetti mortali, che S. Paolo la fa inaccessibile abitacolo 
dell' immortale ed invisibile Iddio (1). Battendo la stessa 
via e volendo mostrare in Dio la fonte d' ogni perfezione, 
S. Jacobo mette in sodo V immutabilità divina cui nis- 
suno può accagionare del benché minimo oscuramento (2); 
Iddio è da lui chiamato il " Padre dei lumi, n di tutti i 
lumi che possediamo, vuoi intellettuali, vuoi morali e re- 
ligiosi, di questi poi in modo affatto speciale, siccome 
autore della nostra gratuita rigenerazione. Cosicché nep- 
pur per sogno si può ammettere che Iddio sia sfiorato 
dal male, o si compiaccia di cacciar 1' uomo in braccio 
alle male tentazioni (3); essendoché quella compiacenza 
significhi, in chi la gusta, un animo guasto ed un odio 
dell' uman genere degni del diavolo medesimo. Or chi 
dicesse che Iddio ha pur tentato Abramo e che, secondo 
le sacre carte, Egli indura i cuori, e li ingrassa, ed ag- 
grava gli orecchi degli uomini (4), mostrerebbe ch'egli 
disconosce del tutto la diversità che corre fra la prova 
esterna e la tentazione interna; imperciocché altro è il 
trar fuori quel che nel cuore si nasconde, onde metterlo 
in piena luce, ed altro è l' adescare con male concupi- 
scenze le passioni del cuore; ed altro è il proporci le oc- 
casioni di manifestare l' animo nostro e i nostri intendi- 
menti, ed altro Io spingerci deliberatamente al mal fare. 
Sia dunque Iddio riconosciuto giusto e santo, e non si 
attenti lo stolto a dividere col Padre dei lumi V indivìsa 
risponsabilità del male conceputo ed attuato dalla cor- 
rotta natura (5). 

(1) 1 Tira, vi, 16. 

(2) Cap. i, 17, conf. 1 Giov. i, 5: Iddio ò luce, e non v'è 
in lui oscurità alcuna. 

(3) Cap. i, 13. 

(4) Gen. xxn, 1 ; Es. vii, 3; la. vi, 9, 10 ; Rom. i, 28. 

(5) La coscienza umana, per bocca di un poeta pagano, ha 
pur protestato contro quella mostruosità: # Ohimè! » esclama 
il Giove omerico, « come al dì d' oggi i mortali dànno colpa 
agli dei! Da noi dicono originare i mali; mentre son essi 
stessi che, colla propria perversità, vanno incontro ai guai » 
(Odiu. i, 32). 
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Ben altrimenti si palesa Iddio nelle sue relazioni col- Bona. 
1' umanità; Egli, intentato di mali, non tenta nissnno, nè 
i buoni, nè tampoco i malvagi. Anzi, nelle prove stesse 
per cui Egli va addestrando la costanza nostra, Egli non 
richiede da noi quel che le nostre forze non consentono; 
poiché le prove non son varie (1) solamente riguardo 
alle circostanze, ma riguardo alle persone ed alla qualità 
loro, giusta il principio posto da S. Paolo: " Non vi ha 
còlti prova che non fosse umana: or Iddio è fedele, il 
quale non lascerà che siate provati oltre le vostre forze; 
ma colla prova darà Y uscita, acciocché la possiate soste- 
nere 1 n (2) Il Signore è sempre pronto a confortarci; ed 
è ciò argomento della sua bontà; una sola condizione 
ci è imposta, ed è che ci accostiamo con fiducia al trono 
della grazia, vale a dire che se vogliamo impetrare op- 
portuno soccorso, è d' uopo chiederlo (3). 

Vedasi ora il fare del Datore d'ogni bene! " Egli non è Lit*r»iiu. 
" simile alla gente spilorcia e taccagna, la quale dà poco 
" e scarsamente, quasi avesse il pugno semichiuso, oppure 
" leva una parte di quel che voleva dare, oppure tra il sì e 
11 il no ondeggia lungamente " (4); verso tutti si mostra 
Iddio prontamente liberale. Adunque nissuno abbia sog- 
gezione di domandare a Lui, perchè Egli dà senza adon- 
tare. " I più liberali d' infra gli uomini, se pure alcuno 
" torna spesso da loro, non rifiniscono di rammentargli 
" i primi beneficii, onde potergli dire: Abbiatemi per 
" iscusato. E pertanto proviamo rincrescimento e ver- 
" gogna di dar molestia ad un mortale, per quanto libe- 
" rale egli sia, col fargli ripetute domande. Ma S. Jacobo 
" -ne ammonisce che in Dio non v' è niente di simile, 
" poich'Egli è sempre pronto ad aggiungere nuovi be- 
" neficii ai primi, senza fine nè modo " (5). 

La bontà e la liberalità di Dio si compendiano nel iddio p*d«. 

(1) Cap. I, 2: «... in varie prove. » 

(2) 1 Cor. x, 

(8) Cap. i, 5 ; Ebr. iv, 16. 

(4) Calvino: Commento sull'Epistola di Jacobo. I, 5. 

(5) Calvino: Ibidem. 
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nome di Padre (1); come un padre è pietoso verso i 
suoi figliuoli, così è pietoso il Signore verso quei che lo 
temono (2). In un senso più largo, Iddio è Padre di tutti 
gli uomini, perchè creati a sembianza di Lui; in un sen- 
so più ristretto, Egli è Padre di quei che la Parola di 
verità ha rigenerati (3). — Quanto è nobilitato il genere 
umano dall' essere 

Tutto fatto a sembianza d'un solo! 

Ancoraché 1' immagine di Dio sia stata guasta in noi dal 
peccato e miseramente spezzata, tuttavia alcune vestigia 
se ne trovano tuttora in tutte e singole le stirpi uma- 
ne (4). Guardiamoci pertanto dall' imprecare a questa 
immagine di Dio che nome ha d' uomo, dal disprezzare 
e contristare un solo di quegli spiriti immortali. La peg- 
gior condanna di chi, o colla scienza, o colla politica, o 
colla religione, disconosce la nativa nobiltà, o dignità 
umana, sarà sempre il ripetere: questa religione, questa 
politica, questa scienza sono la negazione di Dio (5). Co- 
loro adunque i quali servono ed onorano Iddio vera- 
cemente sieno guardinghi dallo scagliare oltraggi contro 
F uomo, ed abbiano massime fisso in mente che in seno 
alla società cristiana mal si confanno l'esecrare gli uo- 
mini e il dar gloria a Dio. Cotesto connubio sarebbe vi- 
tuperevole ipocrisia, villana e malvagia profanazione del 
nome di Dio Padre. — Ma Iddio ha ben altri titoli an- 
cora al nome di Padre: " di sua volontà, o motu-pro- 
" prio, Egli ci ha generati per la Parola di verità, onde 
" fossimo in certa guisa le primizie delle sue crea- 

(1) Cap. i, 27 ; in, 9. Notisi in i, 27, che Iddio è chiamato 
padre in un senso speciale, più e più volte espresso Dell' An- 
tico Testamento: quello cioè di Padre degli orfani e delle 
vedove. 

(2) Sai. cui, 13. 

(3) Cap. in, f»; i, 18. 

(4) Vedi Quatrefages: Des caractères supérieurs de la race 
humaine (Revue Chrétienne, Sept. 1867). 

(5) Il motto di Gladstone riguardo ai Borboni di Napoli 
non è uscito, crediamo, dalla memoria degli Italiani. 
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" ture " (1). Se tanta è, come vedemmo, l'eccellenza 
dell'uomo che il negarla, vuoi in teoria, vuoi nella 
pratica, valga il negare Iddio, dove non arriva la no- 
biltà di lui, anche se oggetto di contumelie, quando Iddio 

10 elegge ricco in fede e Y innalza al primo grado fra le 
sue creature? (2). Dimodoché, considerando sè stessi e nel 
loro Fattore (3), e nel loro Salvatore, i figliuoli di Dio 
mal saprebbero ridire: 0 poca nostra nobiltà di sangue! 

Un padre amoroso e vigile non si terrà mai in di- finità # 
sparte dalla propria famiglia; così il Padre celeste non ì>uT mU 
somiglia punto a quel Dio dei deisti perduto nella pro- 
fondità dello spazio. " Se noi possiamo toccar con mano, 
— diceva Paolo agli Ateniesi (4), — Egli tuttavia non 
" è discosto da ciascuno di noi, perchè in Lui viviamo e 

11 ci moviamo e siamo. " Però quando l'uomo è imbevu- 
to di superbia, e l' ammirazione di sè stesso gli fa velo 
agli occhi, e giunge a tanto che si cancella nella coscien- 
za il sentimento innato di dipendenza da Dio (5), que- 
sti è da lui doppiamente lontano, perciocché se pur si 
riconosce Y unità divina (6), si disconosce la sovranità 
di Dio, la sua ' patria majestas, ' cui la superbia della 
vita nega e conculca (7). Ma chi, tornando in sè, si ri- 
volge a Dio ed umilmente a Lui s accosta, gli avverrà 
quel che avvenne al figliuol prodigo (8): " Egli era an- 
11 cora lontano assai, ma il padre lo vide e fu commosso, 
" e correndo gli si gittò al collo e lo abbracciò. " — 
" Accostatevi a Dio, — dice Jacobo ai superbi pecca- 
tori, — ed Egli s'accosterà a voi" (9). Donde ricaviamo 
che Iddio mai non ci vien meno se non quando fuggiamo 
da lui noi stessi. 

(1) Cap. i, 18. 

(2) Cap. n, 5; i, 18. 

(3) Fat. xvii, 26-29; discorso di S. Paolo sull'Areopago. 

(4) Fat. xvii, 27. 

(5) Cap. iv, 7, 8, 15, 1G ; v, 5. 

(6) Cap. ii, 19. 

(7) Cap. iv, 4. 

(8) Lue. xv, 20. 

(9) Cap. iv, 8. 
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iddio oindi. Iddio è sovrano altresì come datore unico della legge, 
e come giudice (1), cioè, come custode della inviolabi- 
lità della legge morale; la quale non si compone già di 
precetti isolati, ma consta di un organismo vivente, di 
un tutto indiviso, siffattamente congegnato, che il toc- 
carla in un punto solo vale quanto calpestarli tutti (2). 
Lungi da noi il falso concetto che i falli, non dall' in- 
tima natura loro, ma d*l numero debbano essere valu- 
tati! La ' legge regale ' dell' amore del prossimo, la 
legge sacra ed universale, la legge suprema in cui tutte 
l'altre si compendiano, non patisce i componimenti, non 
iscende a patti; dappertutto, persino nelle relazioni pu- 
ramente sociali (3), essa vuol essere arbitra del nostro 
operare e del nostro parlare. Tutte e singole le sue ap- 
plicazioni sono pari in importanza, dimodoché non pos- 
sono esistere dinanzi al giudice le papistiche distinzioni 
tra peccati minori e maggiori, veniali e mortali, su cui 
si fondano e la morale infame dei Gesuiti, ed il turpe 
mercato della cancelleria romana (4). Una cosa sola può 
spuntare la severità della legge e disarmare il giudice, 
ed è l'usar pietà (5), come ne invita Gesù Cristo nella 
preghiera domenicale: " Rimettici i nostri debiti, al modo 
11 che noi li rimettiamo ai debitori nostri; " legge di 
reciprocanza svolta nella parabola del re e del debitore (6) 
in forma sì .solenne, e che condanna assolutamente quei 
che son pieni di mal talento e di maldicenza (7). Nè la 
sola maldicenza vien dichiarata un' offesa della legge re- 
ti) Cap. iv, 12; v, 4. 

(2) Cap. li, 10. 

(3) Cap. li, 1, 88.: nel modo, per esempio, di comportarsi 
riguardo ai grandi ed ai piccoli, ai ricebi ed ai poveri. 

(4) Vedi Roma Papale, del Dott. L. Desanctis, e le Pro- 
vinciali, di Pascal. 

(5) Cap. li, 13. 

(6) Mat. xviu, 21-35. Noi siamo, in faccia alla Legge mo- 
rale ed al Giudice, come colui che era debitore al Re di fran- 
chi 4 milioni 800 mila ; e i nostri debitori sono, in faccia a 
noi, come il compagno che era debitore di una meschinissima 
somma di franchi 83. 

(7) Cap. iv, 11, 12. 
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gale, ma anche la smania del giudicare altrui. Percioc- 
ché se giudichiamo, chiaro è che la facciam da giudici ; e 
perciò non solo andiamo incontro al pericolo di sciorinare 
giudizi storti ed iniqui, ma ancora pigliamo il posto del 
Giudice supremo, il solo che abbia il potere di salvare e 
perdere, perchè Egli è il solo interprete della perfetta 
legge da Lui promulgata (1). Quindi appare che la 
maldicenza è un frutto dell' orgoglio, e come tale vien 
riprovata da Jacobo nel suo capitolo iv, inteso tutto 
quanto a flagellare i superbi. 

§ 3 — Gesù Cristo. 

" Potrebbesi credere che Jacobo non esalta la Diversità ne!- 

" grazia di Cristo in quel modo che ad un apostolo si v&AwmSr 

" conviene; ma la risposta è ovvia, ed è che non dob- 

" biamo richiedere da tutti che trattino appuntino il me- 

" desimo argomento. Corre un gran tratto, per esempio, 

" dai libri di Salomone allo stile di Davide. Mentre in- 

M fatti Salomone si adopera maggiormente a formare ed 

M a foggiare Y uomo esterno, ed a trattare delle norme e 

" dei precetti spettanti alla vita politica, — ognuno sa 

" che Davide sempre ragiona del servire a Dio in ispi- 

M rito, della quiete della coscienza, della misericordia di- 

" vina, della gratuita promessa di salvazione, e non parla 

u quasi d'altro. Cionondimeno siffatta diversità non ci 

;t costringe ad approvar Y uno ed a condannare Y altro. 

" Così ancora, tra gli Evangeli stessi corre un tauto di- 

" vario nel dichiarare la virtù di Cristo, che paragonan- 

" do i tre primi al quarto, appena parranno avere alcune 

11 faville di quel grande splendore che in S. Giovanni 

" apparisce; e tuttavia li accettiamo tutti parimente. 

" Perciò mi basta che questa Epistola nulla racchiuda 

14 che sia indegno d'un Apostolo di Cristo; anzi eli' è 

" ripiena di svariati ed ottimi ammaestramenti, la cui 

(1) Cap. iv, 12: t Or ta, chi sei, che giudichi altrui? » 
conf. Mat. vii, 1. — « Nostrum non est jndicare, praeaertim 
quum exsequi non possuraus i [Bengel : Ònomorì]. 
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11 utilità si allarga a tutte quanto le parti della vita cri- 

" etiana " (1). 

pr« È egli poi vero che V Epistola di S. Jacobo parli trop- 
Xfa'S7Ì po scarsamente di Gesù Cristo? I passi relativi alla per- 



sona del Signore sono pochi, sia concesso; ma essi non 
vanno numerati, bensì ponderati. Sin dal primo versetto, 
Jacobo si dà a conoscere come " servo di Dio e del Si- 
" gnor Gesù Cristo; " egli adunque pareggia il Signore 
al Padre, poich' egli è servo e dell' uno e dell'altro. Il 
fatto solo che Gesù viene chiamato 1 Signore, ' bastereb- 
be da sè a provarlo; sappiamo infatti che, nel parlare del 
Vecchio Testamento, si chiama così il Dio del patto, 
Geovà; ora nel parlare di Jacobo, che tanto ritrae da 
quello, si dà parimente quel nome, quando al Padre, 
quando al Figlio (2). In Jac. II, 1, Gesù Cristo è detto: 
" il Signore della gloria; " donde chiaro appare che Ja- 
cobo il fa sedere sul trono della possanza e della maestà 
divina. In v, 7, 8, si propone a conforto dei sofferenti 
l'aspettazione del ritorno glorioso di Lui, quando verrà 
a giudicare; Gesù Cristo giudice è adunque rivestito di 
una dignità e di funzioni che altrove si attribuiscono h 
Dio, unico legislatore e giudice (3). 
Arreni* m- È questa la parte più cospicua della Cristologia di Ja- 
oriItoiSIta lel S cobo- L'apostolo annunzia un Cristo nella gloria, parte- 
jtcobo. gipg j e |j a B ig QOr i a> della possanza e della maestà divina, 

rivestito della dignità giudiziale. Verrà un dì eh' Ei la- 
scerà l' alto seggio cui Iddio l' ha innalzato alla propria 
destra, e farà palese in questo mondo, sgabello dei suoi 
piedi, l'eredità del regno. L'apostolo ha un bei tacere la 
vita del Salvatore, la sua morte, e l'efficacia di essa; — 
ciò non toglie che il Cristo, oltre all' essere fonte preci- 
pua e quasi unica del di lui insegnamento (4), non sia 

(1) Calvino: Commento all'Epistola di S. Jacobo, — Ar- 
gomento. 

(2) Al Padre, nel cap. i, 7, 12; ìv, 10, 15; v, 4, 10 ; — 
al Figlio, in i, 1 ; n, 1 ; v, 7-10, 14, 15. 

(3) Cap. ìv, 12; v, 4. 

(4) Vedi pagina 24, sa. 
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eziandio l* oggetto ed il centro della fede e della vita cri- 
stiana. Che se per avventura la fede di Jacobo sembrasse 
a taluno un puro sinonimo di speranza, risponderei: E 
che perciò? La speranza del Cristiano è ella forse quel 
misto di dubbio e d' incertezza che paralizza lo slancio 
del sentimento religioso in molti e molti? Anzi essa 
esclude la titubanza (1), essa santifica e conforta (2), e 
chi su di essa si appoggia, non si regge sopra un debole 
bastoncello. Tuttavia la fede di Jacobo non è unicamente 
volta verso le cose future; essa è chiamata a dar prova 
di sé nel crogiuolo delle esterne tentazioni, ed a manife- 
starsi, cioè a spiegare la sua efficacia, nell' atto ripetuto 
e quotidiano della preghiera, nel campo delle relazioni 
sociali, e nello sviluppo dell' ubbidienza individuale (3), 
dietro V esempio del Padre dei credenti. Tutto ciò meri- 
ti il nome di fede nel senso proprio della parola, poiché 
vi si trova compendiato il triplice elemento della con- 
vinzione, della fiducia e della fedeltà. Una fede siffatta, 
a chi non parrà completa nelle sue forme essenziali? 
li aver essa per oggetto " il Signor della gloria, " anzi- 
ché il sagrificio espiatorio di Cristo, non toglie nulla 
della sua pienezza; perciocché, nella mente di Jacobo 
almeno, un " Sigaor nella gloria, " suppone di necessità 
un Signore anteriormente abbassato ed annichilato, a quel 
modo medesimo eh' egli va mostrando la corona della 
vita e l' eredità del regno tener dietro ad una vita di pa- 
timenti, di travagli e di svariate prove (4). In questa 
apparente insufficienza della sua Cristologia, Jacobo ci 
sembra poi, riguardo ai leggitori, mosso dalle esigenze 
inerenti alla posizione loro: egli scrive ad Ebrei, ad una 
gran maggioranza non ancora cristiana, e volendo, con 
un metodo suo proprio, condurli a Cristo, li sprona a su- 

(1) Cap. i, 6. 

(2) 1 Giov. in, 3 : Chiunque ha in [lui questa speranza, si 
jiurijìca, coni' esso è puro; eonf. cap. ni, 17: La sapienza 
dall' alto è in prima pura, ecc. 

(3) Cap. i, 3, 12 ; i, 6 ; v, 15; li, 1, 5; n, 21-23. 

(4) Cap. i, 2, 12; n, 5. 
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perar le prove onde la vita è piena ed a cibarsi della 
Parola di verità, col mostrar loro un Signore glorioso. 
Errore gravissimo, dirà atcnno, perchè, così facendo, Ja- 
cobo si mostra propenso all'opinione giudaica volgare la 
quale rappresentavasi il regno del Messia come uno splen- 
dido rinnovamento della teocrazia e sognava la soddi- 
sfazione di ambizioni terrestri e grossolane; avventato 
giudizio, rispondiamo, poiché il Signore di S. Jacobo 
non promette, come il Messia giudaico, nò vantaggi ma- 
teriali, nè possanza terrestre, nè la gloria dopo i godi- 
menti; anzi, strano a dirsi, Egli tiene in serbo la corona 
e l' eredità del regno ai sofferenti, ai poveri ricchi in 
fede, ai gagliardi d'animo (1), — Egli v'invita a trovar 
diletto nelle prove (2), — Egli vi addita un senso affat- 
to nuovo di felicità nello spontaneo adempimento della 
sua legge (3), — Egli vi mostra infine nel bel nome onde 
il Cristiano si gloria, un oggetto di vituperii e di 
bestemmie (4). Il metodo adottato da Jacobo non è 
il frutto di un accomodamento, un adattarsi ad opinioni 
erronee ; non è un volere appianare la via scabra che 
conduce alla vita, bensì un invogliare a porvi il piede 
col mostrarne l' estremo termine 

Vestito giù de raggi del pianeta. 

Che mena dritto altrui por ogni calle. 

ti none ai Una Cristologia che non mira soltanto alle glorie del 
St^wstoT" futuro, ma s' immedesima coi bisogni più sentiti dell'uo- 
mo, lo regge negli affanni, lo conforta nei passi e nelle 
posizioni più difficili, sebbene non sembri a prima vista 
abbondevole di elementi, si mostra però profondamente 
radicata nelle parti più intime della vita spirituale. Ben 
disse il Neander che vi sono persone in bocca delle quali 
di rado suona il nome di Cristo, e pure l' influenza di 
Lui le compenetra in modo che della vita loro non si 

(1) Cap.«v, 11 : li, 5; i, 12; v, 8. 

(2) Cap. 1,2,9, 12; v, 11. 

(3) Cap. i, 25. 

(4) Cap. il, 7. 
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comprende nè il senso, nè il valore, se non quando viene 
accostata a Gesù Cristo; e che, viceversa, qnel nome au- 
gusto può essere ripetutamente ricordato da chi non ri- 
pete veramente da esso il principio ed il movente del 
vivere (1). Quanto sia vera quella osservazione dell' ot- 
timo Cristiano, ne fanno fede i tre passi dell'Epistola in 
cui Jacobo espressamente ricorda il nome del Signore (2); 
sono cenni fuggevoli, ma racchiudono un alto significato. 
Nel primo vediamo che, in seno alla dispersione, un pic- 
colo nucleo di persone si fregiava del bel nome di Cristo: 
ora in che risieda quella bellezza Jacobo noi dichiara, 
ma ce Io dice S. Paolo quando, nei Filippesi, ragiona 
della esaltazione del Figlio di Dio nella gloria: " Iddio 
" T ha sovranamente innalzato e l' ha fregiato d' un nome 
" superiore ad ogni nome; acciocché nel nome di Gesù 
11 si pieghi ogni ginocchio delle creature celesti, e terre- 
M stri, e sotterranee, ed ogni lingua confessi che Gesù 
" Cristo è il Signore, alla gloria di Dio Padre " (3). Nel 
secondo passo sono accennate di volo le operazioni di 
quel nome nei tempi anteriori al Vangelo: " I profeti 
" hanno parlato nel nome del Signore ; " questo cenno 
della Cristologia dell'Antico Testamento lo vediamo 
svolto da S. Pietro in ambedue le sue Epistole (4). Nel 
terzo finalmente, in cui Jacobo prescrive agli anziani 
della Chiesa nascente che le preghiere sieno fatte "in 
" nome del Signore, " sono due cose notevoli: in prima 
si vede che l'Apostolo prende cura di mettere in rilievo 
la connessione fra Chiesa e Cristo, il quale argomento 
S. Paolo si ò sommamente studiato di sviscerare; — in 
secondo luogo, l'efficacia della preghiera è, in modo po- 
sitivo, subordinata all'invocazione del nome di Cristo; 
in Gesù solo possiamo essere esauditi, avendo Egli stesso 
detto: " In verità, in verità, tutte le cose che domande- 

(1) Neander: Commentario pratico stdV Epistola di Ja- 
cobo. 

(2) Cap. il, 7; v, 10, 14. 

(3) Fil. ii, 9-11 ; conf. Fat. iv, 12; Ef. i, 21 ; Ebr. i, 4. 

(4) 1 Piet. i, 10-12; 2 Piet. i, 19-21. 
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" rete al Padre, nel nome mio, Egli ve le darà " (1). 
Così il fratello del Signore rende omaggio alla possanza 
di quel nome, del quale poc anzi aveva additato la mi- 
steriosa bellezza. 

Lecwcrutu Resta che facciam parola della persona di Cristo in 
connessione colle cose future. Gesù tornerà per giudi- 
care (2) ; noi quaggiù dobbiamo aspettare quel suo ri- 
torno glorioso con longanime costanza. Ma questa aspet- 
tazione che dura già da diciotto secoli, quando verrà al 
bramato fine? Che è stato di quella promessa del ri- 
torno? — Forse non v'è nel Nuovo Testamento un pro- 
blema più arduo di questo; però vuoisi notare subito che 
il Signore medesimo dichiarò di non conoscere la data 
dell' ultimo giorno, e che dopo lui gli apostoli van di- 
cendo a gara non potersi onninamente fissarla. A dispetto 
nondimeno di quelle ripetute dichiarazioni, quanti e 
quanti non hanno essi voluto rimuovere il velo che cuo- 
pre il futuro, e si son dati ad architettare matte crono- 
logie dell'avvenire? Predizioni di qua, profezie di làhan 
piovuto nella riscaldata fantasia di computisti apocalit- 
tici, e rimpinzato libercoli d'ogni risma e d'ogni colore. 
Quando mai vorremo noi intendere il vecchio assioma: 

Nescire velie, qu,T Magister Maxima 
Docero non vult, erudita inscitia est? 

Sapere ignorare, è ignoranza dotta; e mal fecero coloro 
che in siffatte speculazioni vollero introdurre il presti- 
gio delle date, allorquando potevano accertarsi, dall'e- 
sempio del Signore e dei suoi discepoli, che la divina- 
zione non e* entra, e non può, nè deve, entrarci. Perciò 
conchiudiamo in primo luogo che la aspettazione del ri- 
torno di Cristo vuol essere, di necessità, una aspettazione 
vigile ad un tempo e confusa (3). — Riguardo ai singoli 

(1) Giov. xvi, 23. 
M Cap. v, 7-11. 

(3) Mar. xni, 83-37: « Voi non sapete quando il padrone 
verrà; se alla sera, o alla mezzanotte, o al cantar del gallo, o 
alla mattina, ì vale a dire, se in epoca di oscuramento, o di 
fitte tenebre, o di nuovi albori. 



Digitized by Google 



DI SAN JACOBO 67 

individui, è cosa per sè troppo evidente che " il gindice 
è alle porte " (1). — Le singole generazioni anch' esse, 
considerate come altrettanti esseri collettivi e responsali, 
sorgono, vivono, muoiono e compariscono davanti al 
Giudice supremo a render conto delle proprie azioni e 
tendenze. Più e più volte Giovanni Battista (2), Gesù 
Cristo (3), e gli Apostoli (4), hanno giudicato la gene- 
razione contemporanea con raddoppiata severità, e con 
ragione, perchè essa aveva disconosciuto e respinto ine- 
stimabili beneficii. Per la qual cosa tutti ad una voce le 
annunziano una sorte lagrimosa e non lontana (5), una w 
distruzione violenta fatta colla scure, una putredine chi; 
col suo lezzo alletterà gli uccelli di rapina. Chi si riporta 
alla data dell' Epistola di Jacobo (60-62 P. C.) non 
potrà non intendere la forza di queste parole: " Ecco, 
" un giudice alle porte vi sta! " (6). La Palestina era in 
quel punto in preda a grandi agitazioni, ad un fermento 
entusiastico e cieco, parte politico e nazionale, parte re- 
ligioso; e chi legge in Flavio Giuseppe la storia di quel- 
l'epoca, agevolmente vi scorgerà tutti i segni forieri di 
prossima catastrofe. Qual fonte di sciagure per quella 
trista generazione non furono la guerra contro i 1 ionia ni, 
il lungo assedio, coi suoi orrori, ed il sacco di Gerusa 
lemme, nel 70 P. 0. ? Essa non solo pagò il fio dei pro- 
pri errori, ma, come profetò Gesù Cristo, raccolse tutta 
quanta l' eredità delle colpe passate, e del sangue sino 

(1) Ebr. ix, 127: t Agli uomini ò imposto morire uua volta, 
e tien dietro il giudizio. » 

(2) Mat. in, 7 : « Razza di vipere ; » Lue. tu, 7. Couf. 
Mat. xn, 34 ; xxm, 33. 

(3) Mat. xi, 16-19, 20-24; xu, 28-45: • Generazione 
malvagia e adultera, » ; xvi, 1-4; xvn, 17 : « 0 generazione 
incredula e traviata, » ; Mar. vili, 10-12, 38, eco. 

(4) Fat. li, 40: « Generazione torta; » Kil. n, 15. Conf. 
i privilegi della generazione contemporanea in Ef. in, 1-6. 
Vedasi pure cap. iv, 4 : « O adulteri e adultere! » 

(5) Mat. in, 10 ; xxm, 36 ; xxiv, 34 ; Mar. xm, 50 ; Lue. 
xi, 50, 51 ; xvn, 25-37 ; xxi, 32 ; xxm, 27-31. 

(6) Cap. v, 9. 
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allora sparso (1): 11 Dov'era il cadavere, calarono le 
" aquile " (2) romane, e la nazione giudaica fu spenta, 
imperituro esempio della grave responsabilità che pesa 
sulle spalle di intiere generazioni, — allorché smarrisco- 
no la diritta via, o si ostinano a calcare le vie del de- 
litto. — Quando poi tutti quei parziali giudizi saranno 
fusi in uno, avremo il giudizio universale, fatto da Cristo 
in persona (3) ; perciocché, al pari dei singoli individui 
« e delle singole generazioni e delle singole nazioni, l'uma- 
nità vuol essere anch' essa considerata come un tutto so- 
lidale. Ma il giudizio di questo tutto quando avverrà? Si 
è fatto il rimprovero agli apostoli di averlo rappresentato 
come imminente nel tempo in cui scrivevano; però se al- 
cune espressioni dei loro scritti, staccate dal loro conte- 
sto, han potuto dar forma a quell' accusa di errore, biso- 
gna riconoscere che un esame accurato della escatologia 
apostolica non solo la purga di quell' accusa, ma dimo- 
stra eziandio ch'ella sfugge alla colpa molto più lieve di 
impazienza. Basta leggere in qual modo S. Jacobo ra- 
giona del difficile argomento (4) per accertarsene. Egli, 
in primo luogo, invita i suoi leggitori ad essere longa- 
nimi; non si può dunque accagionarlo di essere insotfe- 
rente degli indugi. Egli poi svolge il suo pensiero in 
maniera veramente larga e comprensiva; i disegni del 
Signore verso l' umanità, ricaviamo dalle sue parole, si 
maturano lentamente; le leggi che reggono la storia agi- 
scono al modo delle leggi naturali; tutte s'informano ad 
un principio identico che è lo sviluppo graduato e pro- 
gressivo. Or bene, ditemi, o voi, " il cui saver tutto tra- 
scende, " sapete voi a qual punto siamo di quello svolgi- 
mento continuo dell' umanità verso la sua meta? sapete 
voi se il suolo umano ha già bevuto abbastanza, ed ha già 
ricevuto la pioggia dell'ultima stagione? Sareste voi per 
avventura più teneri di assistere al finimondo che di 

(1) Lue. xi, 50, 51. 

(2) Lue. xvn, 37. 

(3) Ebr. ix, 28. 

(4) Cap. v, 7-11. 
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aspettare con pazienza " il prezioso frutto della terra? " Gli 
apostoli sono più umani assai; e dobbiamo esser grati a 
S. Jacobo di averci, con tanta profondità, ammaestrati 
per via di semplice e sapiente paragone. 

§ 4 — La salvazione. 

Facciamo ritorno all'individuo; imperciocché se Tu- La «Iva Mon* 
manità ha da conseguire una meta gloriosa, essa vuol dmdJo* 1 *" in " 
essere prima rinnovata nei suoi eleménti; non c'ò altra 
via, e chi non la vuol battere si pasce di illusioni, di so- 
gni e di utopie. Perciò S. Jacobo medesimo chiude la 
sua Epistola con queste parole: if Se alcuno errasse lungi 
" dal vero ed alcuno lo rivolgesse, sappia chi ha rivolto 
" un peccatore dall' errore di sua via eh' egli salverà mC 
" anima dalla morte, e stenderà un velo sopra quantità 
14 di peccati. " Salvare una sola anima dalla morte, met- 
tere un solo peccatore sulla via dell' eterno vero, essere 
tra le mani del Signore strumento di liberazione per 
spezzare i lacci dell' errore e della menzogna onde un 
solo dei nostri fratelli può trovarsi avvinto, è maggior 
benefizio per 1' umanità che non tutte le più generose 
utopie umanitarie; ed è tal frutto di amore che in sè 
racchiude la propria ricompensa, vale a dire, la doppia 
certezza (" sappia ") di avere strappato un infelice alla 
morte, e di avere, col manto dell' amore, messa al coper- 
to la di lui nudità (1). 

Or bene, qual' è, riguardo alla salvazione individuale, l*»iv**ì<h». 
la dottrina del nostro autore? Essa mi sembra racchiusa '^"eu. p» r 
tutta quanta in un versetto unico, cioè il 21 del capo i : roU - 
" Con mitezza ricevete in voi il seme di quella Parola 

(1) Non è questo però il senso unico delle parole citate : 
nello € stendere quel velo » sopra i peccati sono pure attori 
Iddio medesimo, in prima, perchè a Lni solo propriamente 
spetta il velare le nostre iniquità mercè il suo perdono; — e, 
in ultimo, il peccatore stesso, il quale, messo da fraterna mano 
in istato di far dimenticare i suoi peccati, e sorretto dal per- 
dono di Dio, rinuncia al suo errore, camminando nella via 
della giustizia. 



< 
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" eh' è potente a salvare le anime vostre. " L'anima in- 
fatti è per sè stessa in balia del peccato, il quale la ade- 
sca e tira coli' amo della mala concupiscenza, e, fattosi 
di lei tiranno signore, la getta in braccio alla morte. 
Essa non può trovare in sè una leva onde rinascere a 
miglior vita; ci vuole una possanza che la com penetri 
dal di fuori, e questa risiede nella sola Parola di Dio, la 
quale è " viva ed efficace, e vieppiù affilata di qualun- 
" que spada a due tagli, e penetra fino allo spicco dell' 
" anima e dello spirito,.... e porta la face della critica 
" nei pensamenti e nelle intenzioni del cuore " (1). La 
salvazione dell' anima per mezzo della Parola si appre- 
senta agli occhi di S. Jacobo, non già come un semplice 
avviamento sulla buona strada, ma come una perfettis- 
sima liberazione dai mali, dai pericoli, e dalle sterili agi- 
tazioni; la Parola infatti ha nome, in S. Jacobo, di 
' legge perfetta di libertà. ' Che se questa legge richiede 
non comune ubbidienza, non è perciò datrice meno per- 
fetta di quella libertà che, muovendo dall' affrancamento 
dell' individuo, stenderà il glorioso suo dominio in tutte 
le sfere della vita sociale, e, compagna indivisa della veri- 
tà, darà piena soddisfazione alle nazioni inferme e sanerà 
le piaghe loro (2). Dimodoché la vita nuova che nel Cri- 
stiano è originata dalla grazia, o dalla volontà di Dio, me- 
diante il seme della Parola, trova in questa il suo continuo 
pascolo (verità) e il continuo e saldo svolgimento del suo 
destino (libertà). E prezzo dell'opera il notare che il pensie- 
ro dell' apostolo rappresenta così la verità come fonte pe- 
renne.e la libertà come condizione essenziale della vita (3). 



§ .V — La giustificazione. 



r™»uìvu\ La salvazione ha per movente la sola volontà di Dio, 
lon, .iì "ah e per istrumento la potente Parola di verità. Rispetto 
poi all' uomo, essa deve compiersi, dice l'apostolo, nel- 

(1) Ebr. iv, 12. 

(2) Apoc. xxn, 2. 

(8) Cap. i, IH, 21 ; — conf. I, 25; il, 12. 
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l' anima mediante un atteggiamento, per parte nostra, 
recettivo: " Ricevete con mitezza quella Parola che è 
" potente a salvare le anime vostre;" onorate l'ospite 
divino, fategli festa, inchinatevi alla sua possanza, acco- 
glietelo insomma con quella riverenza e mansuetudine „ ' 
che sono il più gran pregio della sottomissione. 

Dopo questi ed altri simili eccitamenti spiranti un' i n n u«ìto. 
aura di soavità, di umiltà, di purità immacolata, impron- 
tati di profondo affetto per la libertà vera, che per l'a- 
postolo non cessa mai d'essere una legge (1), riesce a 
prima vista strano il linguaggio di Jacobo quando viene 
a parlare di giustificazione. Come mai, dopo avere esal- 
tata la grazia gratuita di Dio, e la possanza della Parola, 
ed aver loro messo l'uomo ginocchioni davanti (2), può 
egli uscire in questa sentenza: " La fede coopera coli' o- 
" pere, e da esse ha suo compimento, " e " per opere 
" viene un uomo giusti ticato, e non per fede soltanto? "(3). 
Non è egli questo parlare sovversivo della grazia, e della 
giustificazione per fede senza l'opere della legge, con tanta 
dottrina e con tanto vigore messa in sodo da S. Paolo? 

Ad una tal quistione vuoisi rispondere col chiarire in 
prima cosa intenda Jacobo per fede, quindi con chi ha 
dovuto pigliarsela. 

Fede è anzitutto credenza, cioè tenere una cosa come 
vera e certa, quale, per esempio, l'esistenza e l'unità di Amenti m- 
Dio, dai diavoli stessi riconosciute indiscutibili (4). Per» 
siffatta credenza non ò se non il minimum, o l' abbici 
della fede, del quale non possiamo assolutamente far 
senza, è vero, ma non possiamo neppure averlo per un 
nec plus ultra. E di fatti quando ci si parla della fede 
in Cristo Gesù, Signor della gloria (5), sentiamo per 
istinto che non si tratta più di un semplice postulato 
della ragione, ma del cuore, poiché, come dice 8. Pietro, 

(1) Cap. i, 25; il, 12. 

(2) Cap. i, 18, 21, 25. 

(3) Cap. ii, 22, 24. 

(4) Cap. ii, 19. 

(5) Cap. ii, 1. 
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Gesù Cristo ' lo amiamo senza averlo mai conosciuto 
• personalmente, e credendo in lui, senza poterlo vedere, 
1 ci rallegriamo d'ineffabile gioia ' (1). Un passo di più, 
e troveremo la fede sottoposta al cimento (2), vale a di- 
re, chiamata a spiegare la sua energia in mezzo a varie 
prove, e a dar così testimonianza eh' ella consta di robu- 
ste convinzioni e di potenti affetti, e può reggere la no- 
stra volontà. Infine, per mostrare ad un punto che la 
fede, egli la intende, nò più, nè meno degli altri apo- 
stoli, come una possanza, Jacobo ripetutamente accenna 
alla sua intima unione coli' atto del pregare, ove, per 
dirla con lui, ella 1 coopera proprio coli' opera' (3). Fede 
è dunque per 1' apostolo 1 armonia delle facoltà umane 
1 tutte, cioè ragione od intendimento, cuore o sentimento, 
' e volontà; ' ciò si deduce naturalmente dai citati passi, 
benché sieno pochi. Dimodoché togliere alla fede un solo 
di questi elementi, non è soltanto un menomarla, ma 
ancora un falsarla. 

Premessa questa breve spiegazione, è rimosso il dub- 
bio, affatto insussistente, che Jacobo abbia inteso defini- 
re la fede altrimenti che non fece S. Paolo, o qualsivo- 
glia apostolo. Ma v'era gente, in seno alla dispersione 
giudaica, la quale, come abbiamo detto (a pag. 44 e 45), 
professava il puro deismo; ed è quel sistema scarno, sco- 
lorito ed inefficace che S. Jacobo prende a confutare nel 
suo capitolo il. Il deista diceva aver fede, e S. Jacobo 
gli dimostra che non basta il dirlo ; il deista crede che 
v ha un solo Iddio, e S. Jacobo, con amaro sarcasmo 
e pungente ironia, gli risponde: Ben fai; anche i diavoli 
credono, e rabbrividiscono! — il deista non possiede 
che il minimum, ossia l'abbici della fede, e vorrebbe ap- 
pagarsene, e S. Jacobo gli rinfaccia allora apertamente 
di essere scemo e molto ignorante (4). E difatti quella 



(1) 1 Piet. i, 8. 

(2) Cap. i, 3 ; il, 5. 

(3) Citp. i, (>; v, 15, 17. 

(4) Cap. ir, 14 : alcuno dice aver fede, ma non ha opere; ver. 
19, 20. 
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fede qualsiasi che tutta si comprende entro i limiti della 
ragione, o si fonda sopra un magro asserto dell'intelletto, 
a che può ella giovare? A nulla, poiché la ragione può 
bensì illuminare, ma non può dar vita; quella fede è dun- 
que in sè una credenza morta, e pretendere da lei una 
qualunque manifestazione di vita è un assurdo quanto 
il pretenderla da un cadavere (1). 

A questa dottrina non crediamo possa ripugnare quella 
di S. Paolo in nessunissima parte. 

Nel concetto di S. Jacobo la fede non può essere di- r«4« ai a. 
sgiunta dalle opere, vale a dire, le convinzioni vanno S "j^pISr"" 
tradotte in atto (2), perchè ognuno si possa accertare 
eh' elle non sono soltanto un frutto del raziocinio e della 
evidenza esterna, ma sono altresì padrone degli affetti, e 
reggitrici della volontà. Ora, in quel complesso di atti- 
tudini dell'essere morale, S. Jacobo ravvisa una fonda- 
mentale unità, l' armonia del pensare e del dire col fare, 
quella stessa cioè che i Giudei deisti avevano spezzata, 
mentre rifulge di tanta bellezza nel padre dei credenti. 
Abramo, dice la Genesi (3), credette al Signore, e ciò 
gli fu ascrìtto a giustizia; or come si ha da intendere 
quel fatto? S. Jacobo sembra spiegarlo in un modo del 
tutto opposto a quello di S. Paolo (4), eppure la sua 
spiegazione non può essere smentita dall' esame, anche 
più scrupoloso, della vita di Abramo. In essa vedesi 
dappertutto (salva una sola eccezione) quella reciproca 
dipendenza del credere e dell' operare espressa da Jacobo 
in questi termini: " La di lui fede cooperava coli' opere, 
" e dall'opere la fede ebbe suo compimento. " Il Signore gli 
ordina di andarsene fuori del suo paese, del suo parenta- 
do, e della casa di suo padre; ed egli, benché vecchio di 

(1) Cap. ii, 17, 20, 26. 

(2) Cap. ii, 18 : « Io, dagli atti miei, ti mostrerò la fede mia. » 

(3) Gen. xv, 6. 

(4) Cap. n, 21 : « Abramo, il padre nostro ( padre nel senso 
proprio e nazionale, poiché Jacobo parla ad Ebrei), non fn 
egli per opere giustificato, avendo offerto Isacco? » ecc. — 
Rom. iv, 2: c Se Abramo è stato per opere giustificato, egli 
ha di che gloriarsi, ma non presso Iddio. > 



Digitized by Google 



74 DOTTRINA 

75 anni, ubbidisce prestamente, fidente nella fatta promes- 
sa (1). Il Signore gli comanda di sagriticare Isacco, di 
far tacere i propri sentimenti, i propri affetti; ed egli vi 
si dispone volontariamente, sempre fermo nel suo propo- 
nimento di posporre alla volontà di Dio quanto ha di più 
p-aro in questo mondo (2). Sagrificio dei propri voleri, 
assoluta ubbidienza, ecco in breve il ritratto del gran 
patriarca, reputato perciò degno d' esser chiamato lami- 
co di Dio. In esso fede ed opere sono siffattamente con- 
giunte da formare un tutto indivisibile, in cui la facoltà 
(fede) non può, neppur per idea, concepirsi disgiunta 
dagli atti che sono i segni di essa; imperciocché una fa- 
coltà inoperosa non è più facoltà (3). Gesù Cristo stesso 
non ha egli più volte contrapposto la fede alla disubbi- 
dienza? Egli con ciò voleva significare V identità della 
ubbidienza colla fede, nè più, nè meno di S. Jacobo, il 
quale negli atti o nelle opere di Àbramo ravvisava sem- 
pre con ragione la perfetta manifestazione della di lui 
fede, vale a dire perfetta ubbidienza. V'ha di più; nella 
esposizione dell' apostolo, gli atti o le opere non sono da 
considerarsi soltanto come manifestazione della nostra 
fede, della nostra fedeltà e del nostro amore, ma altresì 
come loro alimento; quanto più infatti opera la fede, 
tanto più prende accrescimento, e quanto più opera l' a- 
more, tanto più ingagliardisce. L' esercizio delle nostre 
facoltà, sì intellettuali, che morali e religiose, è, e sarà 
sempre ad esse molto proficuo, o, per dirla con Jacobo 
medesimo, le rende compite o le perfeziona ; il che di 
necessità suppone dover la fede percorrere più stadi pri- 
ma di arrivare a quel termine supremo ch'ella può 
quaggiù raggiungere. Vedasi l' applicazione'di quei prin- 
cipii nella vita di Abramo: la fede di lui si fa manife- 
sta sin dal giorno in cui, dietro all' ordine ricevuto da 
Dio, egli si appresta ad andare incontro all' ignoto; se- 
fi) Gcn. xn, 1, ss. 

(2) Gen. xxn, 1-3, 12, 16-18. 

(3) Leggansi nell'Esprit de Vinet (per Astu-; Losanna 1801, 
2 voi.), le pag. 130-153 del volume primo. 
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gue un lungo stadio di aspettazione in cui la fede del 
patriarca deve pascersi solo di speranze; giunto infine il 
bramato frutto della promessa, e cresciuto il figlio unico 
e sì caramente amato, Abramo è chiamato ad andare in- 
contro, non più all'ignoto, ma all'impossibile, perchè 
qual cosa è più impossibile dell'immolare il proprio 
figlio? Dovere, in quel frangente, preporre la Parola di 
Dio alle più terribili e più incomportabili apparenze ; 
muoversi, con fermo passo, in fitte tenebre; porre, imper- 
territo, il piè nel vuoto, — fu prova suprema di cui la 
fede di Abramo si mostrò capace, perchè giornalmente 
accresciuta e perfezionata da non interrotto esercizio. A 
tal punto la fede è in pari tempo facoltà, e stato perma- 
nente, cioè ubbidienza interna e perfetta della coscienza 
e della volontà; e ben può conchiudere S. Jacobo: " Abra- 
" mo fu per opere giustificato, e non per fede soltanto. " 

Dal sin qui esposto mi preme ricavare qualche conse- comari, 
guenza. La prima si è che, nell' insieme dell' Epistola, 
non si trova un concetto della fede diverso da quello cui 
ci hanno avvezzati gli scritti di S. Paolo. La seconda, 
non meno importante, è che il capitolo li è una polemica 
diretta, non contro S. Paolo, nè contro la sua dottrina 
della giustificazione, nè tampoco contro chi l'aveva fran- 
tesa o storpiata, ma contro a deisti per i quali la fede 
veniva ridotta ad imperfettissima credenza. La terza è 
che la forma del discutere di S. Jacobo consiste in una 
analisi; in questa analisi si distinguono bensì le opere 
dalla fede e questa da quelle, ma non si mettono punto 
in contraddizione; anzi ne è sempre rivendicata l'unità. 
Avvertiamo inoltre che dai proposti esempi di fede ope- 
rosa (Abramo e Raab) si desume tal definizione delle o- 
pere, cui S. Paolo non avrebbe nulla da ridire; per S. 
Jacobo le opere sono un complesso di attitudini morali, 
cui si può dare il nome di perfetta ubbidienza; esse sono 
piuttosto uno stato permanente, e non hanno che fare 
col così detto opus operatum. 

Fede ed op© 

Mi piace in ultimo mettere in risalto una conseguenza gj, 0 *jg l J 
importantissima; ed è che le opere, quali Jacobo le in- «• e °° n *** 
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tende, non hanno che fare con quelle opere di cui Paolo 
ragiona: infatti cosa dice Y apostolo delle genti nella sua 
Epistola ai Romani? Vuol egli per avventura mantener 
separate la fede e l'opere? Egli dice bensì: " Siamo giu- 
" stificati per fede, senza Y opere, " ma notisi pure a let- 
tere cubitali ch'egli aggiunge: " della legge" (1). Que- 
ste sì sono in aperta contraddizione colla fede, perchè 
vogliono sostituirsi ad essa, e procacciare all' uomo la 
giustificazione mediante i meriti di perfetta ubbidienza 
alla legge, invece della gratuita giustificazione, sola vera 
e possibile, che si ottiene per i meriti di Cristo Gesù, il 
quale solo ha perfettamente ubbidito perchè solo fu senza 
peccati. Ora, per parte dell'uomo, un peccato solo, vale a 
dire una sola trasgressione, rende imperfetta l' ubbidien- 
za alla legge; Jacobo stesso ha cura di dirlo (2) ; dunque 
per le " opere della legge w rimane chiusa a tutti la 
via della giustificazione, ed in ciò consentono i due apo- 
stoli. 8. Paolo poi non avrebbe che dire contro la neces- 
sità delle " opere " di cui parla Jacobo, poiché egli me- 
desimo parla spessissimo delle " buone opere, " le chiama 
talvolta " opere della fede n (3), e persino le rappresenta 
come " preparate da Dio, acciocché noi camminiamo in 
" esse " (4). I due apostoli adunque consentono ancora 
pienamente nel definire le " opere " come effetti della 
fede, e come da essa inseparabili; anzi, nel dirle " pre- 
" parate da Dio, " S. Paolo ben dimostra ch'elle sono un 
fatto divino e primordiale, esistente cioè innanzi all'at- 
tività medesima del Cristiano, e concorrente perciò Dell' 
atto della giustificazione. 
,.^ let ^! 0 «'* , ?" S. Paolo, volendo dare un commento storico della sua 

si ti voili Paulo ' 

eaijmcoi». dottrina, mette in campo la fede di Abramo (5), perchè 



(1) Rom. in, 28. 

(2) Cap. ji,10; conf. in, 2: tutti inciampiamo in molte guise. 

(3) 1 Tess. i, 3; 2 Tess. i, 11. 

(4) Ef. il, 10; dopo avere, forse per la centesima volta, nelle 
sue Epistole, energicamente respinto il concorso delle « opere 
legali, » nell' opera della salvazione. 

(5) Rom. iv, 1, ss. 
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infatti essa non ha che fare colle opere legali; S. Jacobo 
parimente si fonda sul medesimo esempio, e ciò ne prova 
che le opere del patriarca, commendate dall' apostolo e 
proposte a modello, non possono per Jacobo aver niente 
di legale. L'apparente contraddizione si riduce pertanto ad 
una differenza nel metodo espositivo: S. Paolo tratta della 
fede di Abramo per sintesi, e S. Jacobo invece è costretto 
a studiarla analiticamente. Dove sta la contraddizione? 

Lutero tuttavia credette averla trovata; e perciò volle imitMi di 
escludere dal canone Y Epistola di Jacobo, chiamandola uUro 
per dispregio Epistola straminea. Vero è che, per rende- 
re la contraddizione appariscente, il celebre Riformatore 
dovette aggiungere di suo una parola alla forinola di 
S. Paolo. Là dov' è scritto: 11 Noi adunque conchiudiamo 
'* che l' uomo è giustificato per fede, senza l' opere della 
" legge, " Lutero, dico, aggiunse: " soltanto per fede " (1); 
donde si vorrebbe ricavare che le " buone opere " non 
sono una condizione essenziale della giustificazione. Ma 
questa dottrina non è di S. Paolo (2), il quale non 
vuole escludere dalla fede che giustifica se non se le 
opere legali, laddove " le buone opere " ei le dice pre- 
parate da Dio medesimo, e perciò concomitanti della 
giustificazione. Nè con ciò crediamo avere menomato in 
qualsivoglia maniera la dottrina evangelica della gratui- 
ta salvazione, poiché la fonte di essa, ed i mezzi e le con- 
dizioni, tutto insomma si trova in Dio ed è per noi opera 
di Dio. 

§ G — La Perfezione. 

" Siate perfetti e del tutto sani, di nulla difettando" (3). J*f%>J*£ 
Così parla S. Jacobo sin dai primi versetti del suo breve i*° 

(1) Rom. ni, 28 ; nella versione tedesca: c Allein durch 
den Glauben. » 

(2) Leggasi in proposito Moses Stuart, Commentari/ on 
Romans, in, 28, col relativo excursus. 

(3) Cap. i, 4 ; conf. Mat. v, 48. V è nn trìplice elemento 
nella perfezione: 1 réXuot, 2 ó,W-\*?oo<. 3 tv ^rjctvì Xetirò- 
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scritto, ad esempio del Signore che disse ai 
" Siate perfetti, corn ò perfetto il Padre vostro celeste. " 
Questa perfezione Jacobo la domanda alla fede non solo 
perchè posta al cimento di varie prove esterne ella si mo- 
stri incrollabile, perseverante, instancabile (1), ma penetri 
eziandio tutte quante le sfere della vita e dappertutto si 
chiarisca attiva. Così prenderà sensibile accrescimento, 
ed alla fermezza colla quale già ha lottato cogli ostacoli 
del di fuori, aggiungerà tutte V altre opere che sono di 
essa la compiuta manifestazione. 

Non è questa però perfezione assoluta, perchè quaggiù 
non esiste; bensì racchiude tutto quanto può giovare 
all' accrescimento della vita cristiana, ed al maturarsi 
dell'uomo interno, da fanciullo divenuto uomo. Il non 
difettare poi di nulla vuol dire possedere tutte quante 
le qualità, virtù, ed attitudini morali che sono il frutto 
della fede cristiana, allorché questa ha compenetrato 
tutte le facoltà umane, 
strumento II mezzo per cui si può conseguire la perfezione è la 

.kii» jK-rfetio- ^lenza, fa cm - a pa g 47 8g abbiamo estesamente ra- 
gionato; nò vogliamo ora tornare sul già detto, ma com- 
pendiare in un breve quadro le varie manifestazioni della 
sapienza cristiana. 

^ origine ■ in- Riguardo alr origine sua, eli' è di fonte divina e parte- 

/(< voi. A chiarir meglio il concetto della perfezione, ò prezzo del- 
l' opera il ricordare quanto dice Senofonte intorno alle varie 
classi in oui si dividevano i Persiani, iràìctg, Ì<j>r](ìot } ré\uot, 
yipatrtpot (Ciropedia lib. I, oap. 11.). Per rékiioi, o perfetti, 
s'intende adunque coloro che hanno raggiunto l'età virile, 
cioè la pienezza delle loro facoltà, sì fisiche, quanto intellet- 
tuali e morali. Si confronti anche, a quel riguardo, 1' Epistola 
agli Ebrei, cap. v, ver. 13, 14; e 1 Cor. xm, 11. Riguardo alla 
òXoKXrjptn (voce e concetto esistenti altrove in due soli passi), 
osservisi che significa, in un senso fisico, la sanità delle mem- 
bra per opposizione ad uno stato di storpiatura (Fatti in, 16;; 
ed in senso morale l'armonica sanità dello spirito, dell'anima 
e del corpo (1 Tess. v, 23), imperfettamente adombrata nel 
motto: filens sana in corpore sano. 

(1) Qualità racchiuse tutte nella parola t costanza, » gr. 
inropovi); mentre la pazienza si riduce talvolta all'apatia. 
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cipe della santità del suo Datore (1). Quantunque poi 
d' indole pratica, essa contiene e deve contenere elementi 
intellettuali e scientifici (2) purché subordinati. 

Ella si fa palese nelle prove e nel cimento della fede, Mamfenuuio- 
e in ogni maniera di sofferenze (3), per mezzo dell* alle- 
grezza, della costanza, della longanimità e della fermezza 
colle quali si sopportano (4), fissando gli occhi sul futuro 
compimento delle promesse divine (5). 

Nelle relazioni individuali, si dà a conoscere comeim- Kefaniufa 
parziale, mite, pacifica, arrendevole (cioè non ostinata 
nelle proprie opinioni), ossequente (cioè dispostissima ad 
ascoltare, a far suoi i pensieri altrui); cose tutte che esclu- 
dono l'egoismo. Inoltre essa è piena di compassione e di 
frutti buoni, quali per esempio il visitare e proteggere 
gli afflitti e i derelitti, 1' onorare i fratelli poveri ma ric- 
chi in fede, il rispettare nell' uomo Y immagine del Crea- 
tore, il pregare gli uni per gli altri, il rivolgere un pec- 
catore dall'errore di sua via ec. (6). 

Nelle relazioni nostre con Dio Salvatore, la sapienza è Nciu- reuuio- 
anzi tutto amor di Dio ed antagonismo risoluto al mon- 
do (7). In questo sta il vero sentimento religioso: non 
credasi però che il conservare sè stesso immacolato dal 
mondo valga separarsi da esso esteriormente e fuggire l'u- 
mano consorzio; imperciocché come potrebb'egli allora, 
il Cristiano, essere il sale della terra, il lievito del mondo? 
Gli è nell' uomo interno che dobbiamo guardarci dalle 
sozzure del mondo, ma in modo tale che, pur essendo non 
soggetti all' impurità di lui, abbiamo agio di poterlo mi- 

(1) Cap. in, 15, 17; i, 5, 17, 27; iv, 8. La castità ne è il pri- 
mo carattere. 

(2) in, 13. Passa diversità infatti tra trofia ed «n<m//iij, e 
questa, cioè la c scienza, » ò manifestamente alla prima su- 
bordinata. 

(3) Cap. i, 2, 3, 12 ; v, 10. 

(4) Cap. i, 2, 12. 

(5) Cap. i, 12 ; v, 7, 8. 

(6) Cap. n, 1; in, 17; — i, 20; m, 13 ; III, 17, 18; — ir, 
13; iv, 11 ; v, 9 ; — i, 27 ; n, 5 ; in, 9 ; v, 16, 19. 

(7) Cap. i, 12, 27 ; iv, 4. 



ni con Dio. 
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gliorare, e che pur essendo nel mondo, ci troviamo al di- 
sopra di lui, lottanti contro il male con attività e con amo- 
re. Un' altra forma essenziale della stessa sapienza prende 
nome di umiltà (1), cioè di omaggio all'Onnipotente, e 
di sottomissione, unica fonte di grandezza vera e dura- 
tura. 

OohUumUi Ir» Quanto è pur diversa la sapienza che non viene dal- 
.ca«,M,,i,n«. ra , toI gi colga n pfc bel fiore della filosofia antica (2) 

e si metta a confronto col Cristianesimo; sin dalle prime 
le due sapienze trovansi in urto riguardo alla base me- 
desima dello svolgimento morale; mentre infatti si edifica 
da un lato la grandezza sopra l' atto stesso del più pro- 
fondo abbassamento e 6e ne mostra la meta nel motto: 
" gloriarsi nel Signore, " — dall' altro lato si dà per ca- 
rattere essenziale della sapienza il sentimento esaltato del 
valore proprio dell'individuo, e si considera l'umiltà 
come abbietta rinuncia dell'uomo alla sua dignità. Quindi 
alla mitezza evangelica si contrappone il " nobile orgo- 
glio " dell' io umano, principio stesso dell'egoismo, donde 
origina disordinato appetito di maldicenza, o di trascen- 
dente dispregio per altrui, che nelle contese e discussioni 
stilla tanta amaritudine. Giusta il medesimo principio di 
egoismo, la sapienza di quaggiù manifesta un secondo 
difetto; ed è ch'essa non cerca i suoi moventi all' infuori 
dell' anima umana e delle sue naturali facoltà; eli' è per- 
ciò puramente animale, cioè neppure tocca dall' influenza 
superiore dello Spirito (3). In ultimo, sotto mentita spo- 
glia di scienza disinteressata o indipendente, essa predica 

(1) Cap. i, 9, 10; rv, 6-12. 

(2) Vedi Neander: La inorale des philosopfws grecs et la 
morale chrétienne (trad. frane). 

(3) Cap. ni, 15, confrontato con Juda 19. c La mente an- 
che più colta, • dice il Neander (nel suo Commentario sopra 
Jacobo), t se non è sottomessa a Dio, appartiene ancora al- 
l' esclusivo dominio dell' anima. » Di questa « animalità > 
troviamo un' ottima definizione in Senofonte (Giropedia i, 3, 
18), a proposito del carattere di Cambise, padre di Ciro : 
pérpov li avrf ovx »/ ^X^' «M'ò vó/M»c «otiV, cioè: c Sua nor- 
ma non è 1' anima, bensì la legge, i 
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la separazione della religione dalla morale, riducendo sò 
stessa ad un puro intellettualismo, o rivendicando per sè 
stessa la facoltà di rendere l' uomo morale. Questo errore 
del separare la religione dalla propria sostanza, come del 
racchiudere tutta la scienza entro i limiti dell' intelletto 
(parliamo essenzialmente di cose religiose), era comune 
a moltissimi nell'antichità; or Jacobo parlando di siffatta 
sapienza la chiama " propria dei demoni " (1); per cui 
intende dichiarare, se non erro, che in essa il pensiero 
non è più aderente all' oggetto suo, a quel modo medesimo 
che la " fede dei demoni " (analogia che sparge sull' ar- 
gomento non poca luce), è del tutto dal suo oggetto, cioè 
Iddio, segregata (2). 



(1) Cap. nr, 15 : La sapienza demoniaca sarà ricca di infi- 
nite cognizioni, ma tutte volte al male. Suo tipo moderno è il 
Mefistofele del Goethe. 

(2) Cap. n, 19. Conf. pag. 29. 

6 



EPILOGO. 



Di una cosa sola ci rincresce assai nel por fine a que- 
sta esposizione; ed ò che pur troppo, nella nostra insulìi- 
cienza, stentatamente ed imperfettamente abbiamo reso 
giustizia ad uno scritto tanto ricco di cristiana esperienza. 
Che sarebbe stato se invece di lottare con S. Jacobo, a- 
vessimo pigliato Y assunto di esporre la vita e la dot- 
trina di un S. Pietro, di un S. Paolo, di un S. Giovan- 
ni? Ben facemmo,, nel provare le nostre deboli forze 
di attenerci al presente argomento, onde non rimanes- 
simo schiacciati sotto un peso troppo grave a portarsi. 

Però se mai mi sarà da Dio concesso di por mano ad 
altri studii, non poco mi conforterà il pensiero di avere 
avuto per prima guida Y Apostolo della sapienza, anello 
primo della testimonianza apostolica. La sua spiccata 
individualità, gli stadi! del suo religioso svolgimento, le 
intime sue relazioni colla persona e colla dottrina del 
suo fratello e Signore glorioso, la schiettezza dei suoi 
principii giudeo-cristiani, lo additano infatti come l' in- 
• troduttore più autorevole allo studio dell' altre parti del 
Vangelo o del vero eterno quale sotto vari aspetti F han 
fatto conoscere i di lui colleghi nell' apostolato. Se guar- 
diamo poi a coloro cui Jacobo ha scritto, scorgiamo in 
essi gente non ancora del tutto affrancata dalle tradi- 
zioni giudaiche, ma propensa tuttavia verso la nuova 
società che prese nome di Chiesa. Da qualunque lato 
adunque si consideri Y Epistola di Jacobo, la si vede cor- 
rispondere ad uno stadio della storia apostolica, che ben 
può dirsi il primo in ordine al tempo, com' ò certamente 
il primo in ordine al progressivo svolgimento della dot- 
trina evangelica, segnato dai nomi di Pietro, di Paolo e 
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di Giovanni. Era naturale che la Chiesa fosse in sulle 
prime composta di soli Giudei convertiti; — nò poteva 
essere altrimenti, poiché Gesù Cristo volle cominciare 
dai suoi; — questi Cristiani, e fra tutti Jacobo, forma- 
vano così un legame vivente tra la Chiesa e il Giudai- 
smo ond' era uscita, ed erano una leva potente per solle- 
vare il mondo giudaico e spingerlo nella società novella. 
A siffatte circostanze ò dovuto il carattere speciale della 
dottrina di Jacobo, la quale, pur contenendo gli elementi 
essenziali e costitutivi dell' Evangelo, si prefigge lo scopo 
di condurre le anime a Cristo senza urtare la sinagoga, 
e ciò col proporre una Legge che doveva passo passo 
prendere nell' intima coscienza del Giudeo il posto di 
quella antica, ormai riconosciuta imperfetta ed impo- 
tente a salvare ed a procacciare liberta. 

Il Cristianesimo incipiente, ecco in una parola il qua- 
dro eh' io mi sono proposto di delincare nel tener dietro 
alla persona di Jacobo, alle condizioni sociali, morali c 
religiose dei suoi connazionali della dispersione, e nel- 
r esporre infine la dottrina dell' Epistola. Ma incipiente 
com' è, non è però men ricco di profondi e svariati am- 
maestramenti pertinenti a tutte quante le parti della vita 
cristiana, e ben se ne avvedrà il non infingardo ascolta- 
tore che colla mente inchina guarderà addentro alla 
legge perfetta della libertà. 



Febbraio 1868. 
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